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1. PREMESSA METODOLOGICA 

 

1.1. Il Documento di Piano nella l.r. Lombardia n. 12/2005 

 

Il Documento di Piano costituisce l'atto a valenza strategica mediante il quale l'amministrazione 

comunale, a cadenza quinquennale, opera una articolata ricognizione delle tendenze emergenti 

nel proprio territorio ed indica le principali prospettive e direttrici di salvaguardia e sviluppo.  

In particolare, il Documento di Piano riveste la decisiva funzione di delineare i processi in atto e di 

tracciare la cornice entro la quale troveranno definizione puntuale le scelte da assumere nel piano 

dei servizi e nel piano delle regole. 

Il Documento di Piano è l'atto mediante il quale si fissano le grandezze insediabili: la funzione che 

prende il posto di quelle complesse operazioni empiriche che, nell'assetto precedente, sfociavano 

nel dimensionamento del piano regolatore generale (sulla base della ‘capacità insediativa teorica’).  

Il Documento di Piano non ha precedenti nella legislazione urbanistica regionale e rompe 

nettamente con la tradizione delineata dalla legge urbanistica del '42 e dalla legge regionale 15 

aprile 1975, n. 51. Nulla a che vedere con la vecchia 'relazione di piano', priva di effetti giuridici. Il 

vero antecedente del Documento di Piano deve semmai essere identificato nel documento di 

inquadramento previsto dalla l.r. Lombardia 12 aprile 1999, n. 9, mediante il quale 

l'amministrazione comunale esprimeva le proprie strategie rispetto all'utilizzo dei programmi 

integrati di intervento in vista della riqualificazione degli ambiti degradati. Questo atto - mediante 

il quale negli ultimi anni sono state positivamente affrontate le maggiori criticità del territorio 

lombardo - ha costituito il paradigma al quale si è richiamato direttamente il legislatore regionale. 

E' un fatto che una tale consapevolezza della complessità delle questioni fosse rimasta estranea 

all'attività preparatoria all'adozione dei piani regolatori e delle loro varianti. Molto spesso le scelte 

contenute negli atti di pianificazione sono state considerate auto-evidenti ed è mancata (o 

comunque è rimasta inespressa) una approfondita analisi dei processi in atto.  

In chiave metodologica, l'elemento nuovo introdotto dall'articolo 8 della legge regionale sul 

governo del territorio è costituito dal vincolo che impone ad ogni comune lombardo di riflettere 

sul territorio in termini strategici, prima e disgiuntamente da ogni scelta puntuale di pianificazione, 

dando evidenza a tali risultati analitici entro un apposito documento. 

Il passaggio dal piano regolatore al piano di governo del territorio impone dunque alle 

amministrazioni di esprimere una progettualità complessiva per la città: una progettualità che 

travalica i confini dell'urbanistica in senso stretto. Viene inoltre finalmente introdotto nella 

disciplina pianificatoria un confronto con la dimensione temporale dei processi e con le rigidità 

finanziarie ed attuative. In sostanza, si passa da un disegno ottativo del territorio ad una 

prefigurazione strategica del possibile futuro prossimo del comune in ogni suo profilo rilevante. 

Una prospettiva strategica che - facendo seguito ad un dibattito partecipato - aspira a delineare 

uno scenario effettivamente percorribile e reso manifesto a beneficio di tutti gli attori, pubblici e 

privati. 
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1.2. Le scelte del Documento di Piano 

 

Il Documento di Piano non ha la funzione di operare scelte di fondo destinate a trovare 

puntualizzazione a livello di pianificazione operativa.  

Il Documento di Piano detta gli obiettivi - in chiave quantitativa più che territorial-ubicazionale - ed 

indica e fissa le grandezze che sono perseguibili nell'intero piano di governo del territorio. Se si 

escludono gli ambiti di trasformazione, che devono comunque essere preventivamente identificati 

dal Documento di Piano, questo atto non funge da momento di allocazione nello spazio degli 

effetti che sortiranno per effetto dello sviluppo delle decisioni ivi contenute. In questo senso il 

Documento di Piano non è un atto di pianificazione territoriale, anche se orienta la pianificazione 

comunale. 

Il Documento di Piano si limita ad esprimere una cornice di grandezze, derivanti da una 

approfondita analisi dello stato di fatto e da una rigorosa valutazione di sostenibilità a cui vengono 

sottoposte le proposte di sviluppo (nel confronto dialettico con la VAS, con la quale si condivide 

l’apparato conoscitivo). Il Documento di Piano ha quindi una valenza tutta intrinseca al piano di 

governo del territorio: entro questo processo costituisce l'atto preliminare, mediante il quale il 

consiglio comunale si esprime circa l'essenzialità delle trasformazioni edilizie e ne fissa i limiti 

complessivi, identifica le criticità ed indica le forme di salvaguardia necessaria (e diversificata) 

delle varie parti del territorio comunale. 

 

1.3. La durata del Documento di Piano. 

 

La durata quinquennale del Documento di Piano sta ad indicare che lì trovano collocazione le 

premesse di un progetto di governo del territorio espresso dall'organo consiliare con una cadenza 

che dovrebbe favorire la coincidenza con il governo municipale di legislatura. La scelta di non 

seguire il modello incentrato sulla dicotomia piano strategico-piano operativo è stata motivata 

dalla Regione Lombardia con la volontà di evitare che il processo di pianificazione si frazionasse in 

più livelli. Effettivamente, nel disegno del legislatore regionale, il piano di governo del territorio 

presenta un carattere di forte compattezza e gli atti che ne fanno parte si integrano solidalmente 

l'un l'altro secondo una logica di specializzazione, secondo un criterio di riparto per competenza. 

La durata circoscritta conferma che in questo atto non trovano evidenziazione unicamente le 

invarianti territoriali: non si tratta solo dell'atto in qui si riflettono i dati ricognitivi che emergono 

quali evidenze oggettive nella fase conoscitiva. Nel Documento di Piano è presente anche il 

contenuto di decisione, di programmazione. Una decisione che, pur costretta da un rigoroso 

vincolo di coerenza rispetto alle invarianti ed ai limiti di sostenibilità, esprime comunque un 

incomprimibile margine di discrezionalità politico-amministrativa. Una decisione che, proprio 

perché espressione di una originale visione della realtà territoriale, deve essere riformulata ogni 

quinquennio, non foss'altro per verificarne la perdurante effettiva coerenza con la realtà 

territoriale per definizione dinamica. 
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1.4. Pianificazione strategica e Documento di Piano. 

 

Il Documento di Piano non ha soltanto una valenza urbanistica, nel senso (limitativo) di previsione 

degli usi del territorio. Costituisce il documento nel quale l'amministrazione comunale esprime 

una strategia complessiva per il territorio comunale e, dunque, per la comunità insediata.  

Il Documento di Piano si colloca saldamente entro l'orizzonte del piano di governo del territorio e 

mantiene una specifica funzione, spiccatamente pratica, che è quella di orientare direttamente i 

processi di trasformazione fisica del territorio. 

Il Documento di Piano si orienta in due direzioni, che trovano la rispettiva disciplina nel primo e nel 

secondo comma dell'art. 8 della legge regionale sul governo del territorio e che corrispondono a 

due delle funzioni territoriali precedentemente individuate . Il Documento di Piano contiene, in 

primo luogo, il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento. Il Documento di Piano esprime 

non solo le vocazioni ed i limiti, ma indica anche i bisogni di sviluppo del territorio. In questa 

direzione, il Documento di Piano raccoglie anche "le proposte dei cittadini singoli o associati" circa 

le prospettive di sfruttamento territoriale necessarie per soddisfare i bisogni di crescita della 

collettività in chiave residenziale e produttiva. Qui si compenetrano la dimensione analitica e 

quella previsionale e, a far da cerniera e da garanzia democratica, si interpone un procedimento 

autenticamente partecipato. Sul dato meramente descrittivo delle dinamiche antropiche in atto si 

innesta la visione prospettica e si indicano gli obiettivi "per lo sviluppo economico e sociale del 

comune". E' importante sottolineare a conferma di quanto detto che questa previsione normativa, 

a differenza di quelle che seguono nel secondo comma, non concerne solamente i processi 

territoriali in senso proprio: la prospettiva si allarga ed è quella dello sviluppo più complessivo 

della comunità nelle sue diverse espressioni: condizione e causa delle trasformazioni territoriali e 

socio-economiche. 

La dimensione strategica del Documento di Piano emerge anche in ragione di questo valicare 

dichiaratamente i confini dell'urbanistica al fine di introiettare entro il piano di governo del 

territorio le coordinate di processi di ridisegno complessivo della collettività. L'introduzione di 

questo strumento risponde dunque anche all'esigenza di superare la distinzione tra la 

pianificazione e le politiche urbane in senso lato. Il legame tra la sfera della pianificazione e le 

politiche territoriali ha il suo punto di snodo proprio nel Documento di Piano, nel quale 

convergono valutazioni relative al sistema della mobilità, alla valenza ecologica delle aree verdi, 

allo sviluppo demografico, etc. 

Questo 'andare oltre' i contenuti tipicamente urbanistici presuppone l'attivazione di un dialogo 

partecipativo con i cittadini e con i loro enti associativi.  

Per contro, nel particolare sistema di relazioni di conformità 'negoziata' che connota i rapporti tra i 

diversi livelli di pianificazione, questo quadro programmatico socio-economico su scala comunale 

non è vincolato dalle indicazioni contenute nei documenti provinciali e regionali. Il Documento di 

Piano può anzi costituire proposta di modificazione di tali documenti secondo lo schema dell'art. 

13 della legge regionale sul governo del territorio. 

Questa prima parte del documento, in sintesi, esprime le prospettive che il governo del territorio 

dovrebbe assumere per garantire massima soddisfazione ai desiderata della comunità municipale. 

A questo primo passaggio fa tuttavia immediatamente seguito l'evidenziazione delle rigidità che 
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connotano il territorio e le invarianti che ne delineano insuperabilmente la struttura. Si tratta del 

quadro conoscitivo, nel quale affonda le radici l'intero piano di governo del territorio. Su questo 

versante la legge 51/1975 non recava specifiche indicazioni. I piani regolatori contenevano una o 

più tavole dello stato di fatto, tese unicamente ad illustrare la situazione (morfologica, edilizia) su 

cui la pianificazione era destinata ad intervenire in senso modificativo. Si trattava comunque di 

una rappresentazione della realtà di tipo analitico, nella quale i singoli temi rimanevano distinti e 

la descrizione dell'assetto fisico lasciava in ombra ogni altra dimensione. Una rappresentazione 

comunque statica, volta ad evidenziare solo un punto di partenza. 

Al contrario, nel Documento di Piano si passa da una conoscenza analitica all'aggregazione di un 

modello autenticamente sistemico, nel quale i processi sono individuati e descritti nelle loro 

reciproche interconnessioni e le dinamiche sono opportunamente storicizzate, rappresentate cioè 

in un modello esplicativo che indica le tendenze in atto. In questa direzione, la lettera b) del primo 

comma dell'art. 8 della legge regionale sul governo del territorio parla infatti del "quadro 

conoscitivo del territorio comunale quale risultante dalle trasformazioni avvenute". Questa 

proposizione si salda con quelle contenute nell'art. 3 e nell'art. 4 della medesima legge e consente 

di delineare di tratti complessivi della funzione conoscitiva. 

In questo modello ricostruttivo – condiviso dialetticamente con la VAS - il territorio viene 

rappresentato come substrato delle dinamiche insediative antropiche e come elemento di un più 

complesso ecosistema (esteso alle altre componenti biotiche ed abiotiche). In tal modo emergono 

gli elementi strutturali del territorio: quelli di natura fisica, come i profili altimetrici, e quelli di 

matrice ambientale, come il sistema idrico e le presenze boschive. Nel quadro conoscitivo si 

rendono evidenti anche i caratteri assunti dal sistema insediativo, mediante analisi delle reti dei 

trasporti e dei servizi, descrizioni tipologiche dell'assetto dell'abitato e del sistema produttivo. 

In ragione della durata circoscritta del Documento di Piano, questa  indagine viene ripetuta 

ciclicamente. L'analisi, rispetto a quanto avviene in altre regioni, non ha quindi unicamente uno 

sviluppo 'orizzontale', nel senso dell'allargamento dei temi da affrontare, ma riesce ad acquisire 

anche una maggior profondità, posto che ogni questione può essere verificata anche nei suoi 

andamenti diacronici. In questo lavoro di analisi il comune si avvale, in primo luogo, delle 

informazioni e dei dati reperibili nel SIT. La prima funzione del Documento di Piano è quella di far 

emergere le invarianti territoriali (i 'costruttivi'), delle quali ogni processo di pianificazione deve 

tenere conto, ancorché in termini a volte critici. Si tratta di elementi che non sono 

necessariamente caratterizzati da una fissità di lungo periodo. Il Documento di Piano riesce quindi 

a cogliere questi elementi nel loro profilo evolutivo, facendo sì che le scelte politico-

amministrative si mantengano fortemente coerenti con i dati reali, non ne riflettano invece una 

rappresentazione statica, innaturalmente costretta entro una dimensione atemporale. 

La funzione conoscitiva e questo lavoro di analisi - che si riflette direttamente sulle scelte fondanti 

del piano di governo del territorio - ha quale primo risultato l'identificazione dei "grandi sistemi 

territoriali", che coincidono in ampia parte con le diverse località e frazioni in cui si riparte 

tradizionalmente il territorio. Qui fa il suo ingresso la funzione programmatoria. Sono queste le 

fondamentali unità di analisi geografica - e quindi di programmazione - del territorio. Queste 

macroaree, caratterizzate da profili morfologici e funzionali omogenei, racchiudono - nella 

strumentazione complessiva del PGT - i 'tessuti' in cui si riparte l'armatura urbana consolidata (in 
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vari gradi e con diverse soglie di rilevanza storico-architettonica), le aree destinate alla 

trasformazione (nelle quali si interverrà mediante piani attuativi), gli areali destinati all'agricoltura, 

gli areali boschivi e gli areali connotati da valore elevato paesaggistico ed ambientale. Il 

Documento di Piano deve individuare anche i caratteri tipologici, le componenti ambientali e 

paesaggistiche, gli habitat ed ogni altro elemento (naturalistico, ma anche antropico) che "vincoli 

la trasformabilità del suolo e del sottosuolo".  

In terzo luogo, il Documento di Piano deve indicare, sempre in chiave ricognitiva, gli eventuali 

profili di instabilità, vulnerabilità, rischio e pericolosità geologica, idrogeologica e sismica, secondo 

quanto più precisamente indicato nell'art. 57 della legge regionale sul governo del territorio. 

Anche in questo caso, vengono rese esplicite - in funzione conoscitiva, ma con valenza 

direttamente programmatoria - delle invarianti territoriali. La funzione conoscitiva che si esplica 

nel Documento di Piano ha quindi una finalità di identificare i diversi marcatori territoriali e di 

riconoscerne la correlativa significatività, aggregando i singoli elementi in una rappresentazione 

complessiva, tenendo conto di tutte le molteplici implicazioni sistemiche. Questo carattere 

eminentemente ricognitivo porta a ritenere che l'esercizio di tale funzione costituisca la prima fase 

del lavoro di pianificazione, il necessario antecedente di ogni 'discorso' sul piano. 

In conclusione, pare quindi che la valenza ricognitiva del Documento di Piano abbia ad oggetto 

l'identificazione delle vocazionalità e dei limiti dello sviluppo territoriale. La vera particolarità di 

questo primo atto del piano di governo del territorio risiede nel 'legare' le logiche territoriali e lo 

sviluppo socio-economico della comunità municipale. In tal modo, la sostenibilità ambientale e 

sociale delle ricadute territoriali diviene una fondamentale condizione di pensabilità di ogni scelta 

destinata a riflettersi - anche soltanto in maniera indiretta - sugli equilibri del territorio ed il piano 

di governo del territorio diviene uno strumento di effettivo coordinamento di ogni attività 

antropica. 

 

1.5. La prescrittività del Documento di Piano. 

 

Accanto all’apparato conoscitivo, il Documento di Piano presenta una parte più propriamente 

prescrittiva, espressione delle funzione programmatoria delle grandezze insediabili. Va ribadito, 

per segnare una differenza fondamentale rispetto al (vecchio) P.R.G., che il Documento di Piano 

non contiene previsioni immediatamente produttive di effetti diretti sul regime dei suoli, come 

specifica espressamente l'art. 8, III comma, della legge regionale. Questo è il più immediato 

corollario della natura di questo strumento che solo con un qualche sforzo può essere ricondotto 

agli usuali modelli di piani urbanistici. Questo strumento, tuttavia, non appartiene neppure alla 

categoria dei piani di direttive in senso proprio, a cui sono invece riconducibili i piani 

sovracomunali quali il PTR od il PTCP. Il carattere strategico dei suoi contenuti, del resto, si 

esprime nella fissazione delle grandezze complessive delle scelte che informeranno gli altri 

documenti del piano di governo del territorio e, più in generale, la pianificazione comunale.  

Come si è messo in evidenza, i diversi atti di cui si compone il piano di governo del territorio non 

corrispondono a dei livelli di pianificazione. Il principio ordinatore è piuttosto quello di 

competenza: la chiave per inquadrare correttamente il Documento di Piano passa dunque per la 

piena comprensione del tipo di effetti che produce una decisione di tipo strategico. 
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In concreto, il Documento di Piano deve individuare una serie di elementi di fondo della politica 

territoriale comunale. Si tratta degli "obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione". Di tali 

obiettivi deve essere indicata (e motivata) la sostenibilità e la coerenza con i documenti 

sovracomunali. Diverso è invece il piano della essenzialità - necessarietà di questi obiettivi: mentre 

gli obiettivi di conservazione in qualche misura sono legati all'emersione di situazioni meritevoli di 

salvaguardia, e quindi sono almeno in parte un precipitato delle acquisizioni consolidatesi nella 

fase conoscitiva, gli obiettivi di sviluppo e di miglioramento riflettono più direttamente le scelte 

politiche del consiglio comunale. Gli obiettivi di sviluppo sono essenzialmente (si potrebbe dire 

inevitabilmente) obiettivi di crescita edificatoria. Di conseguenza, il Documento di Piano deve 

fornire la dimostrazione esplicita che tali obiettivi siano coerenti con i limiti quantitativi identificati 

dalla VAS come effettivamente sostenibili.  

E' molto importante sottolineare che questa dimostrazione di sostenibilità tiene luogo del vecchio 

parametro della capacità insediativa teorica. In precedenza, veniva operato un complesso calcolo 

che muoveva da una previsione di insediamento di nuovi abitanti del tutto empirica. Oggi, al 

contrario, il dato da cui si muove è quello degli abitanti insediati (e delle popolazioni transeunti 

che sono presenti sul territorio per ragioni di lavoro, studio o di frequentazione di strutture e 

servizi collettivi). Il Documento di Piano deve quindi contenere la rigorosa dimostrazione che gli 

incrementi dell'edificato previsti nel quinquennio successivo siano effettivamente necessari sulla 

base del trend demografico effettivo. Inoltre, occorre che il Documento di Piano dimostri che il 

bisogno di spazi incrementali non possa essere soddisfatto mediante forme di riuso del già 

costruito. Questo è un punto davvero cruciale, che segna la vera svolta nel modo di guardare la 

città ed i suoi processi di trasformazione. Una autentica rivoluzione copernicana, che decreta la 

fine del modello urbanistico incrementale. 

Gli incrementi urbani devono essere non solo sostenibili, ma anche strettamente necessari. Il 

legislatore ha espresso una precisa regola giuridica di preferenza per il recupero del già costruito. 

E' questa, in fondo, la prima vera regola operazionale che regge il nuovo corso della pianificazione 

urbanistica lombarda: evitare ogni consumo ulteriore di territorio, imponendo ai pianificatori di 

sperimentare preventivamente ogni possibilità di rigenerazione urbanistica. In tal modo il limite 

dell'esistente assume un valore costitutivo, valicabile solo in presenza di specifiche giustificazioni. 

Una linea di tendenza che, come si deduce dall'art. 10 della legge regionale sul governo del 

territorio, fa leva su un innegabile carattere intrinseco del territorio: la capacità autorigenerativa, 

che assegna al pianificatore il compito di assecondare primariamente i processi di riqualificazione 

urbana.  

Il Documento di Piano deve inoltre dettare delle indicazioni di fondo circa le attività produttive ed 

il commercio.  

 Il Documento di Piano esprime quindi scelte 'preliminari', che - pur non estrinsecandosi in 

specifiche localizzazioni - concorrono comunque in maniera determinante a delineare l'identità 

finale del territorio ed influenzano direttamente la trama sociale comunitaria. 
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1.6. Sostenibilità economica delle scelte del Documento di Piano. 

 

Il Documento di Piano deve contenere la dimostrazione della sostenibilità anche economica delle 

decisioni che lì vengono enunciate. Il PGT viene messo in diretto collegamento con le politiche dei 

lavori pubblici e con queste condivide i vincoli di bilancio che gravano sull'amministrazione locale. 

Nella ricerca di una effettività delle decisioni urbanistiche, il pianificatore è a considerare come 

programmabili solo le decisioni che possano essere realmente sostenute economicamente dalle 

risorse pubbliche o, comunque, dalle risorse "attivabili dalla pubblica amministrazione". Il 

Documento di Piano potrebbe anche non avere la tradizionale forma di elaborato grafico; vi è 

tuttavia una funzione del Documento di Piano che mantiene necessariamente la matrice di una 

programmazione dello spazio: si tratta della identificazione - necessariamente attraverso 

"rappresentazioni grafiche in scala adeguata" - degli ambiti di trasformazione, ossia delle 

macrozone nelle quali saranno i piani attuativi a dettare le previsioni a cui si informeranno i singoli 

episodi edificatori incrementali. Su questo versante, il Documento di Piano deve dettare dei criteri 

di intervento che, in primo luogo, passano per l'indicazione delle tipologie di piani attuativi 

coerenti con gli obiettivi da perseguire e per la predeterminazione di alcuni risultati sul piano della 

qualità territoriale complessiva. Va subito precisato che compete alla pianificazione attuativa, 

come indica con chiarezza l'art. 12, III comma, della legge regionale, fissare in via definitiva gli 

indici urbanistico-edilizi necessari all'attuazione delle previsioni espresse nel Documento di Piano. 

Dunque a questo atto compete unicamente indicare obiettivi generali sul piano della 

preservazione delle risorse naturali, della qualità del costruito, del concorso tra più funzioni, etc.. 

Questo carattere 'preliminare' non deve tuttavia trarre in inganno: si deve in ogni caso ritenere 

che competa al Documento di Piano indicare quale aliquota degli obiettivi di sviluppo complessivi 

(in termini di stock edilizio e di abitanti insediabili) sia collocabile negli ambiti di trasformazione e 

definire la perimetrazione degli stessi.  

 

1.7. Strumenti sovracomunali e Documento di Piano. 

 

Il PGT deve recepire le previsioni degli strumenti sovracomunali (essenzialmente il PTCP della 

Provincia di Como) dei quali diviene veicolo di produzione di effetti: questa funzione è assolta, in 

prima istanza, dal Documento di Piano, nel quale vengono indicate le modalità pratiche del 

recepimento. Potrà quindi accadere, ad esempio, che dal Documento di Piano venga rinviata al 

piano dei servizi la ricezione di previsioni sulla formazione di nuove opere pubbliche ed al piano 

delle regole l'introduzione di misure vincolistiche finalizzate alla salvaguardia di risorse 

naturalistiche di rilevanza sovracomunale. Come si argomenta dall'art. 11 della legge regionale sul 

governo del territorio, il Documento di Piano contiene anche dei criteri circa le modalità di 

impiego di strumenti di microeconomia urbanistica come la compensazione e l'eventuale 

incentivazione, strumenti sui quali si farà leva per favorire una maggior qualità paesaggistica degli 

interventi attivabili per effetto del PGT e per favorire una maggior effettività delle politiche 

infrastrutturative. 
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8. Valenza giuridica del Documento di Piano. 

In ragione dei suoi caratteri strutturali, il Documento di Piano è destinato a riflettere visioni (che si 

traducono in altrettanti obiettivi pianificatori) suscettibili di mutare nel tempo. Conseguenza di ciò 

è la limitazione di validità del Documento di Piano a soli cinque anni. Questo termine è 

inderogabile: in difetto di tempestiva approvazione di un nuovo strumento, si pone una delicata 

questione di impossibilità di funzionamento dell'intero sistema di governo del territorio: ciò 

proprio in quanto il Documento di Piano non è un documento autonomo ma complementare al 

piano dei servizi ed al piano delle regole. Prima di chiudere sul punto, occorre osservare che 

questo piano produce comunque effetti giuridici e non solo politici. Inoltre, contenuto strategico, 

e quindi non puntuale, non significa tuttavia contenuto astratto, come quello che connota le 

previsioni normative.  

Il Documento di Piano non costituisce un atto meramente politico (ancorché la scadenza 

quinquennale potrebbe tendere a farne una sorta di 'piano della sindacatura'): non è quindi 

equiparabile, per fare un esempio, agli indirizzi di governo che vengono illustrati dal sindaco in 

principio di legislatura. La valenza giuridica di tale atto si esprime nell'esplicitare le condizioni e 

porre le premesse affinché possano determinarsi le successive scelte puntuali di cui il Documento 

di Piano traccia nel contempo la cornice inderogabile. A conferma della valenza pienamente 

giuridica di tali scelte va ricordato che l'art. 36 della legge regionale sul governo del territorio, 

quando indica i presupposti per l'emanazione di una misura di salvaguardia, non opera distinzioni 

tra i diversi atti del piano di governo del territorio. 

1.8. Il paesaggio 

 

Premessa 

Il tema del paesaggio costituisce uno dei capisaldi dell’impostazione del PGT di Oltrona di San 

Mamette. In un piano ad impronta fortemente contenitiva le azioni e politiche regolatorie si 

concentreranno sul recupero della qualità formale e morfologica del costruito e degli areali agro-

naturali.  

 

Nella parte conoscitiva si impone quindi una premessa metodologica, che precede l’analisi 

territoriale, volta a far emergere le salienze paesaggistiche, ad identificare le unità entro cui sono 

raggruppabili i diversi luoghi ed i ‘segni’ che assumono una valenza paesaggistico-simbolico-

connotativa.  

 

a. La nozione di paesaggio 

Tra le innovazioni introdotte nella parte del codice dei beni culturali e del paesaggio riservata ai 

beni paesaggistici per effetto del D. lgs. 26 marzo 2008, n. 631, si segnalano quelle direttamente 

incidenti sulla definizione di paesaggio. 

Sono due le direttrici di fondo che hanno guidato il più recente intervento normativo: da un lato, 

l’esigenza di garantire una maggior coerenza delle previsioni codicistiche rispetto alla Convenzione 

europea del paesaggio, approvata a Firenze il 20 ottobre 2000e ratificata dall’Italia con l. 9 gennaio 

2006, n. 14, dall’altro lato, la volontà di tornare a garantire un ruolo effettivo allo Stato. Dietro 
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quest’ultimo orientamento riecheggiano recenti affermazioni della Corte Costituzionale, secondo 

cui il paesaggio costituisce un bene “primario ed assoluto” (C. Cost. 367/2007), che necessita di un 

approccio necessariamente “unitario e globale” (C. Cost. 182/2006). Le posizioni della Corte 

Costituzionale riecheggiano in termini pressoché letterali nella previsione inserita nell’art. 5 del D. 

lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, secondo cui “le funzioni amministrative di tutela sono esercitate dallo 

Stato e dalle regioni … in modo che sia assicurato un livello di governo unitario ed adeguato alle 

diverse finalità perseguite” e, come vedremo, hanno assunto una notevole incidenza anche nella 

revisione della nozione giuridica di paesaggio. 

 

b. Oltre l’approccio estetico-formale: il paesaggio identitario 

La definizione della nozione giuridica di paesaggio costituisce da tempo un problema. Nella 

stagione storico-culturale culminata con la l. 1497/1939, si registrava una piena coincidenza tra il 

processo culturale attributivo di senso ad un segmento di territorio ed il riconoscimento del 

paesaggio come oggetto di tutela giuridica: sia che si trattasse di ‘bellezze individue’, sia che si 

trattasse di ‘bellezze d’insieme’, la matrice rimaneva di natura estetico-formale. Erano qualificabili 

come paesaggio quei segmenti di territorio di eccezionale bellezza, la cui percezione valoriale 

seguiva logiche non dissimili dalla contemplazione dell’oggetto artistico. Questo paradigma 

mantiene inalterata la propria rilevanza, ma ad esso nel tempo se ne sono affiancati altri. 

Si è infatti progressivamente acquisita consapevolezza della molteplicità dei percorsi della 

percezione paesaggistica, processo propriamente intellettivo-culturale (e non solo visivo), entro 

cui alla considerazione di valori formali si affiancano logiche di matrice identitaria e storico-

testimoniali in senso più lato. Il riconoscimento della rilevanza paesaggistica di un bene (puntuale 

od areale) e la valorizzazione di un paesaggio presuppongono dunque operazioni più complesse 

rispetto al passato e sovente richiedono il ricorso a saperi interdisciplinari (si pensi agli apporti 

della semiologia e delle scienze demo-geo-antropologiche, che mettono in risalto i processi sociali 

di sedimentazione dei valori riconosciuti dalla comunità: si parla pregnantemente di ‘paesaggio 

sociale’. La nozione di paesaggio si dilata quindi essenzialmente per effetto di un aggiornamento 

dell’orizzonte assiologico sotteso all’identificazione del meritevole di tutela, che consente di far 

emergere la rilevanza storico-testimoniale ed identitaria, oltre che estetico-formale, di talune 

porzioni di territorio. Vengono in tal modo assunti come significativi processi sociali identitari, che 

portano una collettività a riconoscersi nella stratificazione costituente la forma del territorio su cui 

è insediata (paesaggio-identità), e valenze testimoniali, che portano ad assumere il territorio in 

guisa di un testo, di un archivio di segni evocativi di eventi e stagioni trascorse (paesaggio-storico).  

Mentre un tempo alla materia del paesaggio si riconducevano unicamente segmenti di territorio 

esorbitanti sul piano estetico-monumentale, oggetti emergenti rispetto al territorio ‘ordinario’, la 

già citata Convenzione europea ha espressamente invitato a considerare oggetto delle politiche 

paesaggistiche anche i paesaggi “della vita quotidiana” e i paesaggi “degradati”. Sono temi a cui – 

com’è subito evidente – neppure il ‘correttivo’ non ha saputo dare una risposta veramente 

adeguata. 

La risposta da parte dell’ordinamento interno a questa diversificazione delle matrici culturali 

sottese all’idea di paesaggio si è sostanziata principalmente nella riscrittura dell’art. 131 del codice 

per effetto del D. lgs. 63/2008.   si è passati da una definizione di paesaggio come “parti di 
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territorio i cui caratteri distintivi derivano dalla natura, dalla storia umana e dalle reciproche 

interrelazioni” (‘vecchio’ art. 131, I comma) ad una nozione più aggiornata.  

Dietro l’affermazione giusta la quale “per paesaggio si intende il territorio espressivo di identità, il 

cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni” (‘nuovo’ art. 

131, I comma) traspaiono tre dinamiche convergenti: a. la tendenza a sfumare il rapporto tra un 

tutto (il territorio) ed alcuni segmenti di pregio (i territori vincolati); b. la sottolineatura della 

dimensione identitaria quale profilo idoneo e sufficiente a giustificare la valenza paesaggistica di 

un territorio, in quanto riassuntiva dei diversi processi di riconoscimento del valore simbolico, 

testimoniale od estetico di un territorio, entro un processo in cui il carattere identitario viene 

assunto quale condizione morfologicamente riconoscibile e socialmente riconosciuta; c. 

l’abbandono del richiamo enfatico alla ‘storia umana’ a favore della considerazione della natura e 

dell’uomo (nelle sue attività ‘ordinarie’) quali soggetti in correlazione dinamica, a cui si devono 

caratteri originari, segni e manipolazioni del territorio.  

Il richiamo al territorio ed all’identità quale attributo sociale, riscontrabile ovunque una comunità 

sia insediata (fatte salve rare eccezioni: ad es., periferie, vuoti urbani) e l’abbandono di ogni 

richiamo alla storicizzazione delle tracce antropiche costituiscono del pari altrettanti indicatori di 

una tendenza ad estendere la latitudine del paesaggio all’intero territorio, secondo quella che, del 

resto, è da tempo la dimensione spaziale dei piani paesaggistici. 

Messo di fronte all’innovativo modello del paesaggio ‘integrale’ dettato dalla Convenzione 

europea, il legislatore interno, anche perché sollecitato a riprendere le indicazioni della Corte 

costituzionale, pare tuttavia avere optato per una ricostruzione del paesaggio ‘a strati’. 

 

c. Il paesaggio a ‘strati’ 

Dopo avere fornito una definizione generale del paesaggio come “territorio espressivo di identità”, 

l’art. 131 prosegue precisando che “il presente Codice tutela il paesaggio relativamente a quegli 

aspetti e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’identità nazionale, 

in quanto espressione di valori culturali”. Dietro questa proposizione sembra di intravedere la 

sovrapposizione tra piani diversi: quello attinente ai poteri da riconoscere allo Stato sul fronte 

della tutela secondo la giurisprudenza costituzionale, malamente tradotto nel richiamo ad un 

concetto di ‘identità nazionale’ di difficile focalizzazione, e quello legato alla sfera di applicabilità 

degli istituti codicistici, in primis vincoli ed autorizzazioni (nella cui emanazione dopo il correttivo 

le Soprintendenze recuperano un ruolo effettivo e condizionante). 

Le parole hanno comunque un peso e, seguendo il senso letterale della espressioni impiegate dal 

legislatore, ci si avvede dell’introduzione di una ‘soglia’ di rilevanza, segnata dall’attitudine di 

taluni beni e paesaggi a concorrere nella costruzione di un valore aggregato, rappresentato 

appunto dalla menzionata ‘identità nazionale’.  

L’espressione non è certo delle più felici. Si tratta, inoltre, di una scelta semantico-concettuale per 

molti versi assai rischiosa, in quanto inevitabilmente molto selettiva. Il carattere unificante di una 

(fantomatica) identità nazionale è astrattamente ricostruibile tanto quale mero mosaico delle 

differenti micro-identità (le identità), quanto come valore-somma di elementi necessariamente 

coerenti. Una operazione, quest’ultima, che in alcuni casi potrebbe risolversi nel richiamo 

solamente ad alcuni ‘pezzi’ di paese altamente simbolici, lasciando per contro in ombra la 
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complessità e varietà del territorio-paesaggio italiano, ossia una delle cifre salienti della forma del 

paese. Per certo, questo nesso rispetto all’identità nazionale dovrebbe divenire determinante al 

fine della perimetrazione dell’area degli interventi di tutela che competono in via esclusiva allo 

Stato e che si esplicano mediante il ricorso al tradizionale strumentario vincolistico. E’ questo il 

primo ‘strato’: stando al senso letterale delle proposizioni che danno corpo al primo ed secondo 

comma dell’art. 131 del Codice, si dovrebbero giustapporre una identità nazionale ed una diffusa 

teoria di identità meramente locali.  

Forzando non poco le parole, in questo primo ‘strato’ si può tuttavia identificare non un oggetto 

(un paesaggio nazionale eminente), ma semplicemente l’ambito della funzione statale di tutela, la 

cui latitudine si ricollega ad una soglia di rilevanza degli oggetti su cui si esplica (come è inevitabile 

nella logica degli ‘strati’). Si tratta dei beni paesaggistici puntuali od areali (come precisa meglio, 

riferendosi in termini generali alla funzione di tutela, il successivo comma III dello stesso art. 131) 

che ‘entrano’ nel piano paesaggistico solo per tramite della elaborazione congiunta tra Stato e 

regioni. 

Il rapporto tra il primo ed secondo comma dell’art. 131, ossia il rapporto tra il paesaggio 

identitario diffuso ed i beni paesaggistici (ed i paesaggi) tutelati dallo Stato, nonostante si faccia 

riferimento in entrambi i commi al concetto di identità, non si risolve unicamente in chiave 

qualitativa, sulla base della maggior rilevanza di taluni paesaggi. 

La questione è resa ancor più complicata dalla differente opzione valoriale sottesa alla 

identificazione del paesaggio appartenente allo ‘strato’ locale e degli “aspetti e caratteri” del 

paesaggio oggetto di tutela codicistica-statale. 

Mentre la rilevanza dei paesaggi - come detto - si ricollega in termini generali alla valenza 

identitaria, e dunque non più soltanto all’esorbitanza estetico-formale, l’intervento dello Stato e 

dunque il ricorso agli strumenti codicistici di tutela sono stati riservati soltanto ai beni espressivi di 

valore culturale.  

In linea con la tradizione che pareva definitivamente abbandonata, riemerge dunque quale 

elemento distintivo e differenziante, la valenza estetico-formale di alcuni particolari beni e 

territori. La soglia che segna il passaggio dalla sfera della tutela statale alla dimensione meramente 

locale del paesaggio non è dunque solamente qualitativa, bensì più anche propriamente 

tipologica.  

Le opzioni vincolistiche, ossia le forme più incisive di protezione, saranno dunque espresse non 

sulla scorta di un giudizio di rilevanza identitaria, che aprirebbe spazi per la tutela di un novero più 

ampio di contesti produttivi di senso, bensì esclusivamente ad esito di un procedimento di 

riconoscimento valoriale che terrà conto soltanto della valenza culturale. Si tratta indubbiamente 

di un salto all’indietro. In questo modo si relegano alcune categorie di beni-paesaggi (tutti quelli 

identitari in senso non strettamente culturale-estetico) necessariamente entro l’ambito di azione 

delle regioni, che non dispongono di strumenti vincolistici. 

Il rischio è che si riaffacci una concezione che porti a distinguere nettamente tra i territori che 

sono paesaggio per loro riconosciuta valenza culturale e la residua parte di territorio (su cui pure si 

è espressamente soffermata la Convenzione europea ed a cui si estende la definizione generale 

dettata dall’art. 131, I comma del Codice), alla quale attribuire una valenza paesaggistica in chiave 

unicamente territoriale. In questo modo, al di là delle previsioni del codice, finirebbero per 
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coesistere due nozioni asimmetriche di paesaggio. 

 

d. Il piano paesaggistico (PTR lombardo) ed i piani urbanistici  

L’opzione selettiva ha imposto di dislocare nel piano paesaggistico ed anche nei piani urbanistici 

l’azione di preservazione dell’altra parte del paesaggio identitario diffuso, per la quale il 

campionario degli strumenti di tutela tradizionale risulta precluso. In questa prospettiva, assume 

un notevole rilievo la previsione secondo cui lo Stato e le regioni – ai sensi del ‘nuovo’ art. 133, II 

comma - definiranno “indirizzi e criteri riguardanti la pianificazione territoriale, nonché la gestione 

dei conseguenti interventi”: ciò sul presupposto, prosegue l’art. 133 cit., che anche attraverso 

questi strumenti si esplica “la conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e caratteri 

del paesaggio indicati all’articolo 131, comma 1”; sempre ai piani urbanistici è dedicata la 

innovativa previsione dell’art. 155, II comma, secondo cui “tutti gli atti di pianificazione 

paesaggistica si conformano a principi di consapevolezza del territorio e di salvaguardia delle 

caratteristiche paesaggistiche dei vari contesti”.  

Si potrebbe dire che il legislatore abbia pensato ad un altro ‘strato’, nel quale ricadono paesaggi 

che possono essere efficientemente oggetto di politiche paesaggistico-qualitative anche fuori dal 

piano paesaggistico.  

La ‘territorializzazione’ del piano paesaggistico che consegue alla sua estensione ben oltre le aree 

gravate da vincoli apre problemi inediti anche sul piano del rapporto tra paesaggio ed urbanistica. 

Si pone l’inderogabile esigenza di strutturare un rapporto di integrazione con il livello della 

pianificazione urbanistica comunale: il paesaggio, specie quello privo di emergenze estetiche, va 

necessariamente osservato e regolato a varie scale e con risoluzioni diverse; l’opzione per un 

piano a dimensione regionale postula quindi che alcuni contenuti trovino definizione-integrazione 

ad un livello necessariamente locale. 

Occorre dunque necessariamente tornare a parlare, come già fece antesignanamente la Corte 

costituzionale (C. cost. 379/1994), di un ‘sistema integrato’, formato dal piano paesaggistico e dai 

piani urbanistici comunali (e sovracomunali). A scala regionale si rendono percepibili unicamente 

talune macro-identità e si colgono solo alcune delle proprietà emergenti del territorio: questi limiti 

conoscitivi potrebbero peraltro determinare una certa ‘miopia’ nella fissazione dei perimetri e 

delle norme riferite agli “ambiti”, in cui, secondo il correttivo, si ripartirà strutturalmente il piano 

paesaggistico. Specie ove si assumesse una prospettiva di analisi condizionata principalmente dalle 

dominanze iconiche più nettamente percepibili, vi sarebbe il rischio di una sostanziale 

pretermissione-semplificazione dei micro-paesaggi locali e dei loro ‘funzionamenti’: ciò lascerebbe 

privi di adeguata considerazione paesaggistica taluni micro-segni che sono invece determinanti 

entro i percorsi attraverso cui per le singole collettività locali il territorio esprime significato 

identitario. 

In secondo luogo, vi è rischio, di cui ha parlato S. Civitarese Matteucci, di un progressivo scolorarsi 

dei contenuti propriamente paesaggistici entro piani di matrice territorial-urbanistica. Le regioni 

sarebbero interessate a varare unicamente quest’ultimo tipo di piani e proprio la concezione 

integrale del paesaggio (‘tutto è paesaggio’) derivante dalla Convenzione finirebbe per fornire 

argomenti a quanti identificano quale approdo finale il rifluire del paesaggio entro la pianificazione 

urbanistica.  
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Va tuttavia del pari considerato che l’allargamento dell’oggetto del piano paesaggistico postula il 

ricorso a categorie analitiche entro cui sfumano i tradizionali confini disciplinari con l’urbanistica: 

basti pensare ai temi delle saldature urbane e del consumo di territorio (su cui si è soffermato 

espressamente il correttivo: art. 135, II comma, lett. c), fenomeni rispetto ai quali si impone una 

rilettura in chiave valoriale, che evidenzi l’impoverimento provocato dalla irreversibile perdita di 

identità territoriali originali. Dietro a queste proposizioni ‘territorialiste’, indipendentemente dal 

tipo di piano in cui siano espresse, si intravede - a riprova dell’inevitabilità di una certa 

‘contaminazione’ disciplinare - la questione dell’incapacità contemporanea di dare vita a ‘nuovi 

paesaggi’ capaci di esprimere l’ethos distintivo di un luogo e dunque un problema tipicamente 

paesaggistico, anche se di matrice diversa rispetto a quelli unicamente ‘conservazionisti’ a cui 

torna a circoscriversi l’azione statale. Ed ancora si pensi all’utilizzo di ‘crediti edificatori’ in chiave 

di innalzamento della qualità formale dei prodotti edilizi (l.r. Lombardia 12/2005, art. 11): in tutte 

queste ipotesi solo uno stretto raccordo con la pianificazione urbanistica può garantire una 

qualche prospettiva di effettività alle previsioni del piano paesaggistico.  

L’integrazione su cui il correttivo ha opportunamente posto l’accento viene dunque a costituire 

condizione indefettibile per il perseguimento di politiche paesaggistiche finalmente ‘attive’.  

Del resto, anche i piani urbanistici comunali sono cambiati: sono ordinariamente preceduti da una 

valutazione ambientale strategica, nella quale le tematiche paesaggistiche sono oggetto di 

effettiva considerazione, anche grazie all’impiego di specifici indicatori, ed il tema paesaggio – 

come indica chiaramente il rinnovato art. 155 del Codice - evolve da parametro di verifica esogeno 

del progetto di piano ad autentico contenuto orientatore.  

Queste esperienze si incaricano di dimostrare come, anche attraverso un rapporto di mutua 

integrazione tra piano paesaggistico e piani comunali, sia possibile cogliere e salvaguardare il 

significato identitario di ogni luogo, anche in una stagione in cui l’intervento statale torna ad 

ancorarsi ad un nozione estetizzante di paesaggio. In futuro occorrerà quindi concentrare sempre 

più l’attenzione sui contenuti dei singoli piani paesaggistici e sul loro rapporto con i piani 

urbanistici: è a questi ‘strati’, più che a quello dell’intervento vincolistico statale, che potrà 

diffondersi un’idea autenticamente integrale di paesaggio. 

 

Sulla scorta di questa impostazione, il PGT muove dall’osservazione puntuale dell’intero territorio, 

assunto come entità valoriale nella sua interezza: dal valore testimoniale di ampia parte del centro 

storico, sino al valore estetico-naturalistico delle porzioni boschive. 

Nel quadro conoscitivo del paesaggio sono analizzate principalmente la struttura insediativa del 

territorio, le viste e i punti di percezione paesaggistica e gli ambiti di rilevanza paesaggistica 

individuabili sul territorio. 

  

 La tutela, la valorizzazione e – soprattutto – la riqualificazione del paesaggio costituiscono un 

obiettivo prioritario del PGT, riassumibile nella formula della pianificazione per la qualità del 

paesaggio locale. 
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2. LO SCENARIO SOCIO-ECONOMICO: CONSIDERAZIONI GENERALI A SCALA REGIONALE 

Oggigiorno la Lombardia, ma in generale tutta l’Italia, sta vivendo evidenti trasformazioni epocali 

nell’assetto sociale, economico, etico e morale: si assiste cioè a vistose trasformazioni di tipo 

strutturale, che ormai da qualche tempo hanno messo in discussione le basi principali su cui si era 

strutturata la pianificazione delle città e del territorio. 

Le trasformazioni socio-economiche più evidenti che si sono manifestate in Lombardia negli ultimi 

anni hanno riguardato: 

• le tendenze demografiche 

• la nuova struttura sociale 

• la residenza 

• il settore produttivo 

• il mercato ed il sistema del lavoro 

• le comunicazioni ed il trasporto 

• i cambiamenti climatici 

• la coscienza ambientale e il patrimonio storico-artistico 

 

2.1. La demografia e la nuova struttura sociale 

Assistiamo alla formazione di una demografia “nuova”. In poco più di venti anni la composizione 

della popolazione è sostanzialmente cambiata in modo diffuso e con precise caratteristiche. Si 

evidenzia: 

• un drastico calo delle nascite compensato da quelle derivanti dagli immigrati; 

• la riduzione dei fenomeni migratori interni, sostituiti dapprima nelle grandi città e in 

seguito nei  centri urbani minori, dall’immigrazione terzomondista o dai paesi più poveri 

della Comunità Europea; 

• un allungamento sensibile della vita media. 

Tutti questi fattori, che sono tra di loro concatenati e correlati, hanno comportato conseguenze 

immediate nella struttura sociale come: 

• un’elevata percentuale di anziani (20-30%) sulla popolazione totale, destinata nei prossimi 

anni ad aumentare, che ha investito sia le aree metropolitane sia i centri minori, con 

l’acuirsi del fenomeno della terza età; 

• un calo costante della popolazione, che si prevede in accelerazione e senza inversione di 

tendenza; 

• la modifica radicale della struttura familiare, che da una media di oltre 4 componenti è 

scesa a circa 2,6, con punte di famiglie composte da un singolo individuo che raggiungono 

anche il 20% del totale. 

I riflessi immediati sulla pianificazione territoriale sono dovuti soprattutto all’inversione del 

quadro socioeconomico di riferimento: mentre gli strumenti urbanistici redatti fino a pochi anni fa 

facevano riferimento a una popolazione in aumento lineare, oggi è necessario far riferimento ad 
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un modello statico e in alcuni casi in contrazione, che necessita di una serie di cambiamenti 

nell’approccio sostanziale alle trasformazioni del territorio: 

• La composizione, oggi più anziana, della popolazione (77anni la vita media contro i 72 di 10 

anni fa) comporta nuovi problemi di uso dei servizi: mentre negli anni ’60 si sono fatti 

grandi sforzi nei confronti del sistema scolastico, oggi è necessario concentrare l’attenzione 

sui servizi per gli anziani, per lo sport ed il tempo libero, la cultura ed il benessere. 

• La riduzione del numero medio dei componenti delle famiglie, che da 4 passa a meno di 3, 

si riflette sull’esigenza di un numero inferiore di vani per alloggio e modifica sensibilmente 

la struttura dei consumi; ciò implica anche modificazione a livello di mercato, attraverso 

una domanda ed un’offerta di abitazioni sempre meno standardizzate e maggiormente 

flessibili. 

 

2.2. La residenza 

Alla staticità demografica che ha caratterizzato l’ultimo decennio si è contrapposta un’elevata 

produzione edilizia. Il dato annuale di vani per abitante è di 1.74, che supera ampiamente 

l’obiettivo (previsto nel 1975 dalla Legge Regionale n°51) di un vano per abitante, con un sensibile 

miglioramento della qualità e del comfort residenziale. Il trend prevede un valore previsto pari a 2 

vani/abitante, ma si valuta che per raggiungere il nuovo equilibrio saranno necessari ancora alcuni 

anni. È necessario tenere conto che l’evoluzione del titolo di godimento degli alloggi, verso 

l’aumento della proprietà (che supera ormai il 80%), rende più lente le trasformazioni nel settore 

residenziale e sempre più elevato il rapporto vani/abitante. 

Aumenta, cioè, la staticità della residenza (visto l’aumento del numero dei proprietari per 

abitazioni), mentre per contro si sposta anche sensibilmente il luogo di lavoro, generando un 

consistente incremento del fenomeno del pendolarismo. 

 

2.3. Il settore produttivo 

Un’altra considerazione di ordine generale riguarda il settore produttivo: siamo infatti in un 

periodo definito post-industriale, caratterizzato dal fatto che: 

• la grande industria non è più il primo settore trainante dell’economia, dal momento che il 

processo produttivo ha visto già da alcuni anni il decentramento in aree in cui vi è maggiore 

disponibilità di forza lavoro a costi inferiori, e in particolare nei Paesi in via di sviluppo; 

• il mercato si è evoluto insieme al cambiamento della domanda; ciò vuol dire che sono 

richieste nuove produzioni maggiormente settoriali; 

• le grandi unità produttive perdono quote di mercato in favore delle piccole e medie 

aziende, che presentano caratteri di maggiore flessibilità e adattabilità alle richieste di 

mercato; 

• aree industriali dismesse caratterizzano i tessuti urbani consolidati. 

La delocalizzazione produttiva ha messo inizialmente in crisi parte del sistema socio-economico 

italiano, che ha comportato la variazione di modelli economici di sviluppo consolidatisi nei decenni 
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precedenti, e in particolare il sistema di welfare state. Questo fenomeno ha caratterizzato 

soprattutto le aree ad alta concentrazione di grande industria. Si assiste così ad una 

redistribuzione degli addetti all’interno dei tre settori economici principali. Se gli addetti del 

settore primario sono in calo da anni, questa tendenza è stata decisamente più accentuata per 

quanto riguarda il settore secondario, mentre si è registrato un forte incremento negli addetti del 

settore terziario, ovvero nelle attività commerciali, turistiche, direzionali, di servizio e del terziario 

avanzato. 

Gli ultimi dati relativi alle percentuali di occupati nei tre settori produttivi confermano le tendenze 

appena esposte. Nei 10 anni (1991-2001) in Lombardia, sul totale degli occupati gli addetti al 

settore primario sono passati dal 4.5% al 3.4% ; nel settore secondario dal 52.1% al 43.5%, mentre 

un forte incremento si è verificato per gli occupati nel settore terziario, passati dal 43.4% al 53.2%. 

 

2.4. Le comunicazioni e i trasporti 

All’interno dei contesti metropolitani il progresso registrato dal settore delle comunicazione ha 

reso meno determinante la localizzazione dell’abitare. La tradizionale opposizione città-campagna, 

all’origine della storia urbana ed alla base della pianificazione urbanistica nel XIX e XX secolo, non 

trova più la sua valenza ed attualità, vedendo il mutare dei caratteri e dei valori strutturali. I 

processi di trasformazione in atto aumentano la mobilità delle persone e rende maggiormente 

complessi gli interventi sulla viabilità. Anche le merci (specialmente quelle di alto valore intrinseco) 

privilegiano il mezzo su gomma, in quanto il costo del trasporto ha minore incidenza e i tempi sono 

sempre più brevi. L’aumento esponenziale della mobilità delle persone ha reso il sistema 

infrastrutturale sempre più inadeguato alle reali esigenze espresse dalla comunità insediata, 

generando situazioni critiche di congestione stradale ed inquinamento atmosferico che minano lo 

sviluppo socio-economico e rallentano l’incremento della qualità della vita. La volontà politica di 

realizzare nuove infrastrutture si scontra però sia coi pesanti vincoli di bilancio finanziario sia con 

le sempre maggiori manifestazioni locali di ostilità: la sindrome di N.I.M.B.Y. (acronimo dell’inglese 

“Not In My Back Yard”, “non nel mio giardino”) rallenta ed ostacola sempre più spesso la 

realizzazione di nuove strade, ferrovie ed opere pubbliche, con maggiori danni di quelli che spesso 

si vorrebbero evitare. 

 

2.5. I cambiamenti ambientali 

Numerose ricerche scientifiche hanno mostrato la connessione diretta tra attività umane e 

cambiamenti strutturali del clima. L’uomo, con le sue numerose attività, produce ed immette 

nell’atmosfera una quantità sempre maggiore di sostanze nocive, tra le quali l’anidride carbonica 

che, a lungo andare, ha l’effetto di rallentare e limitare la fuoriuscita dei raggi solari dall’atmosfera 

terrestre, avendo come risultato un lento ma graduale surriscaldamento del pianeta nel suo 

complesso. Diversi e spesso contrastanti sono gli scenari futuri previsti dalla comunità scientifica. 

A prescindere da questi, alcuni effetti del cambiamento climatico sono avvertibili alla scala locale 

(da intendersi in questo caso come dimensione regionale) e sono così sintetizzabili: 
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• una riduzione media annuale delle piogge, sempre più concentrate in alcuni periodi 

dell’anno e sempre più violente, con effetti spesso devastanti sul territorio (si veda in 

questo caso l’incidenza sempre maggiore delle alluvioni e dei danni economici ad esse 

connesse); 

• un acuirsi del fenomeno della siccità per periodi più lunghi rispetto al passato, sia in estate 

che in inverno, con danni soprattutto all’agricoltura locale e la necessità di rivedere il 

sistema irriguo tradizionale; 

• una domanda energetica in costante aumento, dovuta al massiccio uso di impianti di 

condizionamento nel periodo estivo, che spesso provocano temporanei cali di tensione; 

• l’aumento della richiesta di cure ospedaliere e assistenziali nei periodi estivi più torridi, con 

un aumento del numero di morti soprattutto tra la popolazione anziana. 

 

2.6. La coscienza ambientale 

Un ulteriore elemento di trasformazione di ordine strutturale è quello che riguarda il modo di 

porsi, da parte di attori pubblici e privati, nei confronti delle tematiche ambientali quali: acqua, 

qualità dell’aria, parchi, uso del suolo, agricoltura biologica etc. Il termine “ecologia” e “sviluppo 

sostenibile” hanno in pochi anni sviluppato una coscienza ambientale diffusa che ha in parte 

tamponato la continua crescita della pressione antropica sull’ambiente e, di conseguenza, ha 

migliorato in alcuni contesti più evoluti il livello generale di benessere e qualità della vita. Lo 

sviluppo sostenibile risponde alle esigenze attuali e future di qualità dell’ambiente e quindi di 

qualità dell’abitare: comporta l’assunzione di responsabilità da parte delle generazioni presenti in 

tutela delle generazioni future. 

Il tema dello sviluppo sostenibile è così divenuto un tema centrale all’interno del dibattito sulla 

pianificazione territoriale e vede oggi nascere nuovi strumenti urbanistici destinati a rispondere 

alle necessità dello sviluppo eco-compatibile. Non è ancora molto diffusa la consapevolezza delle 

responsabilità che le trasformazioni territoriali ed insediative possono avere nella qualificazione o 

degradazione di un ambiente. Per fare un esempio “positivo”, si pensi agli effetti qualitativi che 

genererebbe l’adozione di un regolamento edilizio che preveda incentivi e premi per chi impiega 

soluzioni tecniche in grado di ridurre sensibilmente l’uso di energia da parte degli edifici. La 

tendenza generale, sulla scorta delle esperienze più evolute, è destinata a seguire questa 

direzione. 

Dai fenomeni elencati nei precedenti punti derivano quindi rilevanti conseguenze metodologiche 

ed operative: 

• la richiesta residenziale viene sostenuta principalmente dal cambiamento della struttura 

sociale e del mondo lavorativo: composizione familiare, espulsione dai centri urbani più 

grandi della funzione residenziale; nuove esigenze di confort abitativo; delocalizzazione di 

funzioni strategiche, nuova popolazione immigrata; 

• i centri abitati sono più usati nel quotidiano (più anziani e meno attivi, più lavoratori a 

domicilio) e quindi richiedono una maggiore dotazione di servizi e una morfologia urbana 

qualitativamente migliore; 



   PGT – Documento di Piano 
 

20 

 

• il fabbisogno di sevizi muta sostanzialmente (meno scuole, più spazi per anziani, altri tipi di 

verde, servizi per il tempo libero, lo sport ed il turismo); 

• le trasformazioni in atto nel mondo del lavoro rendono necessaria la previsione di aree per 

il terziario e per le infrastrutture; 

• è necessario invertire il rapporto tra fabbisogni umani e risorse naturali, incentivando l’uso 

di energie rinnovabili e premiando l’impiego di soluzioni meno inquinanti ed energivore. 

 

Il governo del territorio deve essere pertanto mirato a: 

• Aumentare le occasioni di sviluppo del contesto territoriale; 

• Indirizzare le trasformazioni territoriali verso modelli di sostenibilità ambientale; 

• Favorire la coesione sociale, in modo tale da limitare l’insorgere di conflitti e problematiche 

legate alla struttura sociale della comunità insediata. 
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3. RICEZIONE DEGLI OBIETTIVI E DEGLI INDIRIZZI CONTENUTI NEGLI STRUMENTI DI 

PIANIFICAZIONE DI ORDINE SUPERIORE 

La nuova legge urbanistica definisce all’art. 2 che “il governo del territorio si attua mediante una 

pluralità di piani, fra loro coordinati e differenziati, i quali nel loro insieme costituiscono la 

pianificazione comunale del territorio stesso”. La stessa legge all’art. 8 comma a “individua gli 

obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico per la politica 

territoriale, indicando i limiti e le condizioni in ragione dei quali siano ambientalmente sostenibili e 

coerenti con le previsioni ad efficacia prevalente di livello sovracomunale”. Inoltre il Documento di 

Piano deve “determinare le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei 

piani di livello sovracomunale e la eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse 

comunale”. 

 

3.1. Linee guida generali di assetto del territorio Lombardo 

Nelle linee guida viene espressamente individuato (sulla base di una condivisibile trilogia 

concettuale) il rischio suolo/ambiente/paesaggio, per i quali vengono avanzate alcune tipologie di 

soluzioni possibili, al fine di intervenire sulle forme e sulle modalità del consumo di suolo. Ciò che 

appare evidente è che non esiste una risposta unica; tuttavia, le linee guida cercano di sostenere 

un obiettivo comune, rappresentato dal contenimento del consumo di risorse non rinnovabili (in 

primo luogo il suolo). Le linee guida considerano anche le trasformazioni edilizie del territorio 

ricavabili dal confronto delle azioni della Carta Tecnica Regionale al 1980 e al 1994. Ciò che si rileva 

è come non vi sia alcun comune, o nucleo edificato, che non registri qualche espansione nel 

periodo considerato, valutabile nell’ordine del 20%. Questo fenomeno espansivo si è realizzato 

anche nelle aree meno dinamiche dal punto di vista insediativo, in particolare nelle aree della 

bassa pianura (Cremonese, Pavese e Mantovano) là dove i nuclei urbani continuano a mantenere 

una certa distanza gli uni dagli altri e hanno saputo così mantenere un’identità e una forma urbana 

ben riconoscibile. 

Le espansioni rilevate assumo in generale due configurazioni specifiche: la corona circolare e le 

direttrici radiali, anche se molto spesso si è verificata una combinazione delle due. 

 

3.1.1. Linee strategiche di riferimento 

Non si ravvisa alcuna esitazione nelle linee strategiche di riferimento nell’esplicito richiamo dello 

schema di sviluppo dello spazio europeo (S.S.S.E.), nel cui ambito anche le province e i comuni 

avranno modo di sviluppare, attraverso il principio della sussidiarietà, i propri strumenti e di poter 

coordinare risorse economiche a obiettivi di valorizzazione territoriale. Importante diventa 

l’azione delle province, le quali devono trarre ispirazione per i propri documenti di pianificazione e 

programmazione dagli obiettivi individuati dai documenti comunitari: in particolare, quelli 

riguardanti lo sviluppo sostenibile delle città, il controllo dell’espansione urbana, la gestione 

intelligente ed economica dell’ecosistema urbano (acqua, energia, rifiuti), la preservazione e lo 
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sviluppo del patrimonio naturale ed artistico, lo sviluppo delle reti ecologiche, l’integrazione e 

considerazione della biodiversità nelle politiche settoriali, il maggior ricorso a strumenti economici 

per rinforzare il significato ecologico delle zone protette e delle risorse sensibili. 

Da questi principi di fondo del tema della sostenibilità la regione Lombardia ha ricavato i cardini di 

riferimento per il disegno dell’assetto del territorio ed in particolare verso uno sviluppo territoriale 

equilibrato e policentrico attraverso la definizione di una rete di città e di ambiti territoriali, con 

l’individuazione della dotazione di qualità urbane che questi devono possedere. Il modello di 

riferimento è certamente quello del cosiddetto “policentrismo in rete”, dove città con ruoli e 

vocazioni diverse sviluppano reti relazionali complementari tra loro e i rispettivi territori di 

influenza, con l’effetto di rafforzare il sistema economico e sociale nel suo complesso. 

Le linee strategiche di riferimento richiamano la necessità di inserire le attività di pianificazione 

provinciale e comunale all’interno delle linee di programmazione generale delineate dalla regione. 

 

3.1.2. Linee strategiche di riferimento e pianificazione comunale 

Le linee strategiche di riferimento affrontano successivamente il complicato nodo della 

pianificazione comunale: da atto finito con controlli di conformità, il nuovo strumento di governo 

del territorio deve trasformarsi in un processo circolare continuo ed aperto, assoggettato a 

verifiche di congruenza, a condivisione sociale, avente funzioni regolative, con massima 

responsabilizzazione e minima rigidità. 

La “Carta di Ålborg” definisce il raggiungimento di un modello sostenibile di sviluppo che consenta 

di conservare il patrimonio naturale assicurando che il tasso di consumo delle fonti non rinnovabili 

non ecceda il tasso di ricostituzione ed assorbimento delle stesse assicurato dai sistemi naturali. 

Ogni contesto territoriale ed ogni città deve ricercare la propria via alla sostenibilità, non 

trascurando una solida conoscenza e interpretazione del territorio. La convenienza economica nel 

lungo periodo di scelte sostenibili dovrebbe spingere soggetti pubblici e privati a investire in 

questa direzione. 

Le nuove espansioni dovranno privilegiare il tipo reticolare, in grado di organizzare e articolare su 

centralità riconoscibili i nuovi ampliamenti, mirando a forme urbane tendenzialmente compatte e 

policentriche. Le linee strategiche di riferimento ammettono che le occasioni di ulteriore consumo 

di suolo devono essere circoscritte e prioritariamente orientate a un ridisegno dei margini della 

città, ispirato a criteri di elevata qualità formale, escludendo qualsiasi tipo di frammentazione. 

In questa prospettiva, la chiave di lettura principale è rappresentata dal tema dell’accessibilità, 

soprattutto dal punto di vista dei mezzi pubblici e in particolar modo dei nodi dei ferro. 

L’immagine seguente rappresenta schematicamente i rapporti esistenti tra i diversi strumenti di 

pianificazione e programmatici che dovranno essere recepiti o ai quali si dovrà garantire un livello 

di coerenza col PGT. 

Appare evidente la struttura “a cascata” dei diversi strumenti di pianificazione territoriale, mentre 

assumono una struttura reticolare le forme programmatorie che assumono il territorio come 

ambito di manifestazione di determinate pratiche (economiche, ambientali,…). 

Lo schema evidenzia come tra gli strumenti di pianificazione esista un sistema gerarchico a cascata 

che individua nel PTPR lo strumento che definisce i caratteri vincolanti in termini di tutela 
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ambientale e del paesaggio, che vengono recepiti in maniera precisa e maggiormente definita nel 

PTCP, che ha carattere vincolante in merito al sistema ambientale ed infrastrutturale.  

In base alla natura del Piano e Programma, questo originerà indicazioni di carattere vincolante 

oppure di coerenza, come sono evidenziate dal grafico. Piano e Programmi possono avere tra di 

loro rapporti di cooperazione, o discutere con gradi diversi della stessa tematica, senza dare 

indicazioni cogenti ma di carattere argomentativo. La successiva parte descrittiva assumerà questo 

schema come griglia di lettura. 

 

3.2. Lo schema di sviluppo spaziale europeo SSSE 

 

 

 

 

 

Lo Schema di sviluppo dello spazio europeo (SSSE) è stato elaborato, a partire dal 1993, dal 

Comitato per lo sviluppo spaziale (CSD), composto dai Ministri responsabili dell'assetto territoriale 

nei diversi paesi europei. 

Il documento definitivo è stato approvato a Potsdam nel maggio del 1999. Tutte le versioni dello 

SSSE ruotano intorno a tre principi generali, stabiliti a Lipsia nel 1994: 1. la coesione economica e 

sociale; 2. Lo sviluppo sostenibile; 3. una competitività equilibrata per il territorio europeo. 

Le politiche definite dallo SSSE non sono impositive nei confronti degli stati europei, ma 

orientative, rimanendo di competenza nazionale il governo dell'assetto del territorio. Lo SSSE 
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propone di migliorare le politiche comunitarie per ricomprendere in esse anche la dimensione 

territoriale. 

Si prefiggono, quindi, tre obiettivi fondamentali: 

• un sistema urbano equilibrato e policentrico e nuove forme di relazione città-campagna; 

• pari accessibilità alle infrastrutture e alle conoscenze; 

• una gestione oculata e uno sviluppo del patrimonio naturale e culturale. 

Lo SSSE costruisce ipotesi che riguardano diversi aspetti del tema dell'assetto spaziale europeo. 

Infatti, si può analizzare lo SSSE rispetto ad una serie di tematiche (generali ed analitiche), di 

seguito elencate, rimandando alla lettura integrale del testo, il necessario approfondimento. Lo 

SSSE rappresenta: 

• il momento di sintesi sulla formulazione di strategie, principi-guida e forme di intervento 

comuni per la politica di sviluppo dello spazio del territorio europeo. In esso viene 

condiviso l'intento di promuovere una politica territoriale europea capace di individuare 

problematiche comuni, adeguate azioni di intervento e strumenti di pianificazione 

territoriale, ai vari livelli (centrale, regionale e locale) orientata su principi d'intervento 

finalizzati allo sviluppo di un sistema policentrico ed equilibrato del territorio che, 

individuando nelle città gli elementi strategici "nodali", funzionali allo sviluppo locale ed al 

sistema delle reti infrastrutturali, favoriscano azioni comuni di sostegno e di rilancio dello 

sviluppo socio-economico, attraverso aree più vaste. 

• la costruzione di una politica comunitaria basata su una strategia di "regionalizzazione dei 

programmi di sviluppo locale ed internazionalizzazione" degli stessi, con la predisposizione 

di comuni strategie, capaci di raggiungere una armonica integrazione tra città, aree rurali 

ed aree produttive. 

• le azioni di miglioramento rivolte a: 

- la creazione di un nuovo rapporto rurale-urbano, 

attraverso uno sviluppo integrato, per un 

cambiamento strutturale e per il miglioramento dei 

servizi nei centri urbani e loro dintorni; 

- il superamento dei divari territoriali attraverso una 

politica globale, capace di concentrare gli sforzi in aree 

più arretrate e comunque sostenere le aree pilota, 

vettori di crescita e competitività; 

- l'attenuazione degli effetti negativi e gli svantaggi che 

possono caratterizzare le aree periferiche; 

- la diversificazione della struttura economica e 

occupazionale, con la promozione e la creazione di 

attività, utilizzando risorse endogene e interventi 

combinati di politica economica; 

- lo sviluppo della cultura e dell'informazione mediante 

la creazione di reti di istituzioni didattiche, culturali e 
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scientifiche, dotate di avanzate tecnologie per la 

comunicazione. 

• L'analisi della dimensione spaziale (domanda territoriale) dei processi sociali ed economici 

potrebbe essere assunta come uno dei punti di partenza per identificare i sistemi locali 

intorno ai quali costruire una strategia di evoluzione sociale, non più rispetto a singole 

nazioni europee ma rispetto ad "Aree d'azione" comprendenti parti di territorio di più 

paesi confinanti, con problemi e prerogative simili. Il recupero degli squilibri tra ambiti 

diversi potrà essere attenuato attraverso la promozione di quegli interventi, di tipo trans-

nazionale e trans-frontaliero, caratterizzati da requisiti di forte innovazione tecnologica e di 

moderni sistemi di informazione. 

• lo strumento di riferimento per uno sviluppo sostenibile del territorio, particolarmente 

attento alle politiche di insediamento ed agli aspetti sociali collegati, ed alla preservazione 

del patrimonio naturale, storico e culturale con l'obiettivo di costruire o ricostruire i sistemi 

locali. Gli orientamenti dello SDEC perseguono l'obiettivo di trasformare gli intenti "politici" 

per lo sviluppo dello spazio europeo in buone pratiche sia a livello trans-nazionale che a 

livello nazionale, regionale e locale e di mettere in evidenza gli aspetti concreti e visibili, da 

estendere ad altri contesti. 

• la concezione ed utilizzazione come quadro di riferimento per le politiche spaziali e per il 

coordinamento delle politiche settoriali coinvolte a tutti i livelli. Le trasformazioni in atto 

inducono alla prevenzione da fenomeni incontrollati di urbanizzazione, congestione e 

segregazione sociale. Si rendono necessarie nuove forme e strumenti di gestione, di 

pianificazione urbana e di interventi innovativi di politica territoriale. 

• lo sviluppo della rete di trasporti internazionali con la creazione di assi per il trasporto 

multimodale, il miglioramento dei collegamenti tra le reti nazionali e quelle dei paesi 

confinanti, l'armonizzazione degli standard ambientali; 

• l'implementazione dei collegamenti tra paesi, attraverso il miglioramento delle 

infrastrutture esistenti (ferroviari, stradali, marittimi e delle telecomunicazioni); 

• il miglioramento dell'accessibilità ai luoghi ed alle informazioni; 

• la lotta al disagio sociale e ricostruzione di linee di uno sviluppo economico sostenibile per 

gli abitanti (con le evidenti ricadute di tipo occupazionale), hanno portato ad individuare la 

riqualificazione delle città come "fulcro strategico" di intervento, nel contesto storico-

geografico dell'Europa, per un modello più equo e competitivo di sviluppo del territorio, 

per la piena realizzazione del mercato unico attraverso la "coesione economica e sociale". 

• la predisposizione di solide e comuni strategie da parte degli Stati membri, chiare nei 

contenuti, nelle procedure ed efficaci nelle realizzazioni che si intendono prospettare. 

• la definizione di un assetto "politico" capace di introdurre nuove procedure e strumenti 

operativi per l'attuazione di programmi e la gestione di risorse, demandando sempre più 

l'asse di gestione e controllo ai Partner territoriali (pubblici e privati) responsabili della 

gestione e dello sviluppo del territorio. 
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3.3. Il Piano Territoriale Regionale 

 

Il Piano Territoriale Regionale, approvato nella seduta del 19 gennaio 2010 dal Consiglio Regionale, 

è stato aggiornato, come previsto dall'art. 22 della legge regionale 12/05, sulla base dei contributi 

derivanti dalla programmazione regionale per l'anno 2011. 

La L.r. 12/2005 individua il PTR quale atto fondamentale di indirizzo agli effetti territoriali, della 

programmazione di settore della Regione e di orientamento della programmazione e 

pianificazione dei comuni e delle province. Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale 

paesaggistico (art. 19); con questa sua valenza, persegue gli obiettivi, contiene le prescrizioni e 

detta gli indirizzi di cui all’art. 143 del D.Lgs. 42/2004. Le prescrizioni attinenti alla tutela del 

paesaggio contenute nel Ptr sono cogenti per gli strumenti di pianificazione dei comuni, delle città 

metropolitane, delle province e delle aree protette e sono immediatamente prevalenti sulle 

disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti di pianificazione (art.76).  

Il Piano territoriale regionale, in applicazione dell’art. 19 della L.r. 12/2005, ha natura ed effetti di 

piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale. Il Piano Paesaggistico 

Regionale diviene così sezione specifica del Ptr, disciplina paesaggistica dello stesso, mantenendo 

comunque una compiuta unitarietà ed identità. 

 

Il Piano Territoriale Regionale è composto dalle seguenti sezioni: 

• Documento di Piano, che contiene gli obiettivi e le strategie di sviluppo per la Lombardia; 

• Piano Paesaggistico, che integra e aggiorna i contenuti del Piano Paesistico vigente; 

• Strumenti Operativi, che individuano strumenti, criteri e linee guida per perseguire gli 

obiettivi proposti; 

• Sezioni tematiche, che contengono l’Atlante di Lombardia e approfondimenti su temi 

specifici; 

• Valutazione Ambientale, che contiene il rapporto Ambientale e altri elaborati prodotti nel 

percorso di Valutazione Ambientale del Piano. 

 

 
 

Gli aggiornamenti delle indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel quadro del 

Ptr, consolidano e rafforzano le scelte già operate dal Ptpr vigente in merito all’attenzione 

paesaggistica estesa a tutto il territorio e all’integrazione delle politiche per il paesaggio negli 
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strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, ricercando però nuove correlazioni anche con 

altre pianificazioni di settore, in particolare con quelle di difesa del suolo, ambientali e 

infrastrutturali. Le nuove misure di indirizzo e prescrittività paesaggistica si sviluppano in stretta 

e reciproca relazione con le priorità del Ptr, al fine di salvaguardare e valorizzare gli ambiti e i 

sistemi di maggiore rilevanza regionale : laghi, fiumi, navigli, rete irrigua e di bonifica, montagna, 

centri e nuclei storici, geositi, siti Unesco, percorsi e luoghi di valore panoramico e di fruizione del 

paesaggio. Il Ptr contiene così una serie di elaborati che vanno ad integrare ed aggiornare il Piano 

territoriale paesistico regionale approvato nel 2001, assumendo gli aggiornamenti apportati allo 

stesso dalla Giunta regionale nel corso del 2008 e tenendo conto degli atti con i quali in questi anni 

la Giunta ha definito compiti e contenuti paesaggistici di piani e progetti. 

Gli elaborati adottati sono di diversa natura: 

• La Relazione generale, che esplicita contenuti, obiettivi e processo di adeguamento del 

Piano; 

• Le integrazioni e modifiche del Quadro di Riferimento paesaggistico che riguardano sia 

l’introduzione di nuovi significativi elaborati che l’aggiornamento dei Repertori esistenti; 

• La nuova Cartografia di Piano, che aggiorna quella vigente e introduce nuove tavole; 

• Le integrazioni e modifiche ai Contenuti Dispositivi e di indirizzo, che vede da una parte la 

nuova Normativa e dall’altra l’integrazione e l’aggiornamento dei documenti di indirizzi. 

 

3.3.1. Obiettivi, finalità e contenuti 

Il Ptr individua tre grandi obiettivi tra loro complementari per conseguire il miglioramento della qualità 

della vita: 

1. proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia 

2. rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 

3. riequilibrare il territorio lombardo 

La tradizionale politica delle aree protette dei Parchi regionali e locali si rivela una realtà attiva a 

cui il Ptr indica nuovi ruoli da svolgere, passando da un indirizzo di mera salvaguardia ad un 

compito di difesa attiva e di coordinamento, agendo sui meccanismi di trasformazione e puntando 

a renderli compatibili con la tutela e valorizzazione ambientale. La ricerca dell’equilibrio 

ambientale, obiettivo del Ptr, si ottiene contenendo le pressioni entro soglie di criticità per il 

sistema ambientale, per esempio le emissioni inquinanti, sonore e elettromagnetiche, e 

migliorandone le funzionalità, anche attraverso il Piano Regionale di Qualità dell’Aria (PRQA). 

Molto importante è perseguire un rapporto tra agricoltura e territorio, minacciato da 

urbanizzazioni esasperate, non solo per salvaguardare una risorsa produttiva, ma anche per 

garantire un equilibrio idrogeologico e di tutela del suolo, con particolare attenzione ai suoli 

collinari e montani dove la valorizzazione dell’agricoltura implica anche quella della conservazione 

del presidio umano e del paesaggio. Il Ptr deve impostare inoltre scenari e strumenti in grado di 

accompagnare il settore agricolo negli inevitabili cambiamenti indotti dall’allargamento del 

potenziale mercato, ma anche dalla riduzione delle risorse e dall’introduzione a minor costo dei 

prodotti, difendendo le valenze economiche, ambientali e sociali. 
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L’accessibilità alla città policentrica lombarda non è nei soli collegamenti con Milano, di primaria 

importanza, ma nella possibilità di accesso nel tempo di uso urbano delle funzioni della città 

policentrica. 

Gli interventi identificati dal Ptr definiscono un insediamento policentrico, per il quale una prima 

categoria di effetti sul territorio metropolitano è ipotizzabile a livello di ricollocazione di funzioni 

sul territorio, e quindi di nuova gerarchia funzionale rispetto all’area metropolitana milanese in 

funzione dell’accessibilità. Ad esempio, la realizzazione di infrastrutture di gronda per 

l’aggiramento del nodo di Milano produce sull’area interessata effetti non solo trasportistici e di 

accessibilità (immediatamente percepibili), bensì crea anche effetti sulle caratteristiche territoriali 

e di utilizzo dei suoli, che occorre governare. 

La costruzione di infrastrutture quali la Pedemontana, la Tangenziale Est Esterna e la gronda 

ferroviaria Nord Milano ha effetti a livello di accessibilità diretta valutabili in: 

• aumento della domanda di traffico sovracomunale sull’asse della Pedemontana, la quale avrà 

prevalentemente la funzione di gronda per il traffico privato sistematico che oggi percorre le 

strade secondarie dell’area briantea, per raggiungere gli assi di penetrazione radiale del 

quadrante nord/nord-est, con conseguente cospicuo miglioramento dei tempi di spostamento 

tangenziale; 

• aumento della domanda di traffico “satellitare” rispetto a Milano sull’itinerario oggi coperto 

dalla strada provinciale “della Cerca”; la Tangenziale Est Esterna si troverà probabilmente 

investita della funzione di drenaggio del traffico di aggiramento di Milano da nord verso est, 

funzione oggi svolta dalla Tangenziale Est (A51); 

• effetti dai possibili risvolti negativi per il livello di servizio della rete est milanese qualora la 

messa in esercizio della Bre.Be.Mi. e del tratto di Tangenziale Est Esterna tra Rivoltana e 

Cassanese avvenga in tempi differiti; 

• creazione di un sistema di servizi ferroviari passeggeri tangenziali tra Saronno/Busto 

A./Gallarate, Seregno e Bergamo, qualora la capacità residua della gronda merci lo consenta e 

qualora vengano riattivate le stazioni sulla tratta riqualificata Saronno-Seregno. 

In prima analisi, perciò, la realizzazione di assi di scorrimento tangenziali e funzionali ai 

collegamenti internazionali esplicherà gli effetti più evidenti sulla mobilità locale e sovralocale, con 

possibili effetti a medio-lungo termine sulla “identità” dei territori interclusi e sullo stesso ambito 

di pianificazione “metropolitana”. Il completamento delle infrastrutture di collegamento a questi 

due poli, e fra di essi (es: riqualificazione SS33 del Sempione, terzo binario Rho-Gallarate), rende 

ipotizzabile lo sviluppo di un sistema di relazioni reciproche da cui trarrebbe immediato vantaggio 

il territorio attraversato. Quest’ultimo -occorre ricordarlo- è caratterizzato da elevata densità 

insediativa nell’area dell’asse del Sempione, mentre ha ampio margine di sviluppo insediativo 

nell’area che verrà servita dalla Boffalora-Malpensa. Il risultato possibile è quello di sviluppo di un 

polo territoriale ad elevata accessibilità nel quadrante ovest milanese, che potrebbe comprendere 

anche Novara come nodo secondario di gravitazione. 

Un’ultima ma non secondaria categoria di effetti riguarda la separazione geografica tra nodi con 

funzione di servizio ai passeggeri e nodi merci. Il fenomeno è sicuramente sotteso alla realizzazione dei 

collegamenti ferroviari ad alta capacità, integrati alle infrastrutture di gronda, ed è riscontrabile nella 
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formazione di “stazioni di porta” sul nodo ferroviario, a cui fa da contrasto la collocazione dei terminal 

merci in aree sempre più esterne alla metropoli, quali l’asse del Sempione, il segmento Melzo-Treviglio 

e soprattutto il nodo di Novara, favorito dall’essere situato su un corridoio merci internazionale (in fase 

di realizzazione) ad alta capacità (Genova-Sempione).  Della separazione funzionale dei nodi di 

interscambio beneficia sicuramente il livello di servizio delle infrastrutture, grazie alla minore 

commistione fra tipologie di traffico. La problematica conseguente allo spostamento verso l’esterno 

dei nodi merci è però quella di assicurare il servizio di distribuzione merci nel polo di consumo e 

commerciale costituito dalla metropoli milanese. Ciò avviene attualmente a partire da piattaforme 

esterne gestite dagli operatori logistici specializzati e dalla grande distribuzione organizzata. 

Parallelamente alla politica di interventi infrastrutturali, si segnala il ruolo determinante del 

miglioramento dei servizi di trasporto pubblico nell’innervamento del territorio. In questo ambito, gli 

interventi fondamentali sono: l’aumento di capacità ferroviaria per le linee “storiche” Milano-Treviglio 

e Milano-Novara determinato dalla realizzazione delle linee ad Alta Capacità/Alta Velocità, con 

conseguente possibilità di incremento (ancora non quantificabile) dell’offerta di servizi ferroviari 

regionali; la piena realizzazione del Servizio Ferroviario Regionale (SFR), attraverso l’attuazione 

dell’omonimo Piano promosso dalla Regione Lombardia permetterà una più elevata accessibilità a 

Milano, in termini di frequenza, velocità, cadenzamento dei servizi, e l’integrazione nel sistema 

metropolitano milanese di aree oggi servite dalla ferrovia, ma collegate a Milano solo attraverso i 

grandi nodi ferroviari passeggeri (Milano Centrale, Porta Garibaldi, Lambrate). Inoltre, attraverso 

l'istituzione di servizi interpolo senza interscambio a Milano, il S.F.R contribuirà alla creazione di un 

sistema regionale multipolare e non esclusivamente "milano-centrico". 
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3.3.2. Il Documento di Piano 

Il Documento di Piano è l'elaborato di raccordo tra tutte le altre sezioni del Ptr poiché, in forte 

relazione con il dettato normativo della L.r. 12/05, definisce gli obiettivi di sviluppo socio 

economico della Lombardia individuando 3 macro-obiettivi (principi ispiratori dell'azione di Piano 

con diretto riferimento alle strategie individuate a livello europeo) e 24 obiettivi di Piano. La 

declinazione degli obiettivi è strutturata secondo due logiche: dal punto di vista tematico e dal 

punto di vista territoriale. 

 

 

• I macro obiettivi sono i principi cui si ispira l’azione del PTR; fanno riferimento alla 

Strategia di Lisbona e sono la declinazione, per la Lombardia, dello sviluppo sostenibile 

espresso dallo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo. Tale principio di fondo permea 

infatti tutta la programmazione del PTR. I macro obiettivi sono scaturiti dall’analisi delle 

politiche di settore e dalla verifica di coerenza rispetto alla programmazione regionale, 

nazionale e comunitaria. 

Nello specifico sono: 

1. Proteggere e valorizzare le risorse della Regione 

2. Riequilibrare il territorio lombardo 

3. Rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 

• Gli obiettivi del PTR sono gli obiettivi che il PTR si pone per il perseguimento dei macro 

obiettivi sul territorio lombardo; sono scaturiti dall’analisi congiunta degli obiettivi 

settoriali e tratteggiano visioni trasversali e integrate. 

Tali  obiettivi devono essere considerati come riferimento fondamentale, in quanto il 

Documento di Piano al capitolo 3.1 Compatibilità degli atti di governo del territorio in 

Lombardia recita: “il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di 

compatibilità degli atti di governo del territorio ...” e quindi “ciascun atto che concorre a 
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vario titolo e livello al governo del territorio in Lombardia deve confrontarsi con il sistema 

di obiettivi del PTR.” ... “L’assunzione degli obiettivi del PTR all’interno delle politiche e 

delle strategie dei diversi piani deve essere esplicita e puntualmente riconoscibile con 

rimandi diretti”. 

• Gli obiettivi tematici sono la declinazione tematica degli obiettivi del PTR. Scaturiscono 

dall’insieme condiviso degli obiettivi settoriali della programmazione regionale letti alla 

luce degli obiettivi del PTR. 

• Gli obiettivi dei sistemi territoriali sono la declinazione degli obiettivi del PTR per i 6 

sistemi territoriali individuati dal piano. 

• Le linee d’azione del PTR permettono di raggiungere gli obiettivi del PTR. Possono essere 

azioni della programmazione regionale che il PTR fa proprie, ovvero linee d’azione 

proposte specificamente dal PTR. 

 

La declinazione territoriale è effettuata sulla base dell'individuazione di sistemi territoriali, 

considerati come chiave di lettura del sistema relazionale a geometria variabile ed integrata, che si 

attiva e si riconosce spazialmente nel territorio: Sistema Metropolitano, Sistema della Montagna, 

Sistema Pedemontano, Sistema dei Laghi, Sistema della Pianura Irrigua, Sistema del Fiume Po e 

Grandi Fiumi di Pianura. 

I Sistemi Territoriali costituiscono sistemi di relazioni che si riconoscono e si attivano sul territorio 

regionale, all’interno delle sue parti e con l’intorno. 

Il Documento di Piano è accompagnato da 4 tavole. Di seguito vengono riportati i contenuti 

essenziali, in particolar modo in riferimento al contesto territoriale in cui è inserito il comune di 

Oltrona di San Mamette. 
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Tav. 1 – POLARITA’ E POLI DI SVILUPPO REGIONALE 

 

 
Tav. 1 PTR – Carta delle polarità e dei poli di sviluppo regionale 

 

Il PTR quale strumento di supporto all’attività di governance territoriale della Regione, si propone 

di rendere coerente la “visione strategica” della programmazione generale e di settore con il 

contesto fisico, ambientale, economico e sociale; ne analizza i punti di forza e di debolezza, 

evidenzia potenzialità e opportunità per le realtà locali e per i sistemi territoriali e, quindi, per 

l’intera regione. L'accessibilità del territorio gioca un ruolo essenziale in un processo di sviluppo 

regionale, sia in termini di mobilità interna, sia soprattutto in termini di accesso ai mercati.  

La Lombardia è un’area nevralgica per lo sviluppo delle reti infrastrutturali italiane e transnazionali, 

sia per l’elevato livello di domanda di trasporto generato e attratto, sia per la sua posizione 

geografica rispetto al contesto europeo, sia infine per la presenza di nodi fondamentali della rete 

autostradale e ferroviaria. L’incrocio tra il Corridoio V (Lisbona-Kiev), che attraversa la pianura 

padana, con il Corridoio “dei due mari” (Genova-Rotterdam), che ha uno sviluppo nord-sud, trova un 

importante perno proprio nella Lombardia, cui si aggiunge la presenza dell’aeroporto internazionale 

di Malpensa. La regione rappresenta un sistema produttivo di assoluta rilevanza europea e, negli 

ultimi decenni, si è sempre caratterizzata per tassi di crescita e di vivacità imprenditoriale superiori 

alla media nazionale. Questo dinamismo ha avuto ovvie ripercussioni sulla rete infrastrutturale, 

tanto da far registrare un livello di saturazione generale delle vie di trasporto. 

Sono diversi gli interventi di carattere internazionale che interessano il territorio lombardo, incluse 

le infrastrutture “accessorie” ai collegamenti di corridoio, comunque necessarie per la 

realizzazione di una moderna rete infrastrutturale che assolva alla duplice funzione di 

incrementare i collegamenti della Lombardia con il resto d’Europa e di dotare la regione di un 

sistema stradale e ferroviario competitivo: 

• Alta Capacità ferroviaria Milano-Torino e Milano-Verona; 

• Collegamenti ferroviari di corridoio Nord-Sud: Genova-Novara-Sempione-Basilea, Milano-

Chiasso-Gottardo-Zurigo, Asse del Loetschberg-Sempione, che comprende il Tunnel del 
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Loetschberg, Asse del Gottardo, che comprende la realizzazione del Tunnel del San Gottardo, 

del Tunnel del Monte Ceneri e il tunnel dello Zimmerberg; 

• Collegamenti ferroviari complementari al corridoio Nord-Sud (Stabio-Arcisate, Novara-

Bellinzona) Gronda merci Nord Milano (Novara/Malpensa-Saronno-Seregno-Bergamo); 

• Il collegamento ferroviario e stradale con il Brennero: raddoppio della linea ferroviaria tra 

Verona e Bologna, Ti.Bre autostradale; 

• Potenziamento asse Est-Ovest autostradale: Bre.Be.Mi., quarta corsia sull’A4 Milano-Bergamo, 

Potenziamento A4 Milano-Torino, Sistema Viabilistico pedemontano. 

Con uno sguardo che si allarga oltre i confini regionali, uno degli elementi comunemente condivisi 

dalle regioni confinanti è l’obiettivo del contenimento delle tendenze insediative e la propensione 

a privilegiare organizzazioni reticolari sia per la residenza, sia per i servizi, sia per il produttivo, che 

garantiscano stabilità e riequilibrio a scala vasta. L’azione dei molteplici soggetti che operano in 

tale contesto richiede una conoscenza condivisa e riconosciuta come riferimento. L’Italia si 

inserisce in una situazione generale europea che vede la popolazione in lieve aumento, grazie 

all’apporto dell’immigrazione. Ma al fatto che il saldo naturale sia ascrivibile alla popolazione 

immigrata corrisponde il fenomeno dell’invecchiamento progressivo della popolazione a cui 

corrisponde inevitabilmente un orientamento delle scelte programmatorie verso la diffusione di 

servizi a carattere sociale. Questi nuovi scenari, sommati alle politiche di espansione dell’Unione 

Europea e l’inserimento nel mercato di nuovi protagonisti economici, porteranno ad elevati livelli 

di competitività all’interno dell’economia nazionale, e nella fattispecie, di quella lombarda, 

soprattutto per il sistema delle piccole e medie imprese, nelle quali risiede la carta vincente, 

supportata da politiche di formazione e sostegno, prima tra tutte, il potenziamento delle reti 

infrastrutturale. L’Italia e la Lombardia sono in forte ritardo per quanto riguarda le politiche 

infrastrutturali, ritardo che può essere compensato da una valorizzazione della sua posizione di 

ponte tra sud-est europeo ed il resto del continente, sviluppando adeguatamente i due corridoi (5 

e 8) che interessano il suo territorio e la connessione di questi con il corridoio 10. Nell’ottica 

generale la Lombardia si muove in due prospettive complementari: quella dell’attraversamento 

dei valichi alpini e quello di centralità geopolitica nel contesto delle reti europee di 

attraversamento nord-sud ed est-ovest. La previsione delle grandi opere infrastrutturali che, 

spinte dall’impulso comunitario, sta interessando anche il territorio lombardo, rappresenta 

un’occasione positiva che deve però da subito essere inserito in una logica e consapevole 

pianificazione. Il completamento del sistema aeroportuale, lo sviluppo del sistema ferroviario e la 

sua integrazione con la rete europea, il riassetto della rete viabilistica, lo sviluppo della rete di 

trasporto pubblico a guida vincolata, lo sviluppo dell’intermodalità e della logistica, la 

razionalizzazione e ottimizzazione della rete di trasporto pubblico sia per gli spostamenti 

casa/lavoro sia per quelli non sistemici sono i cardini di questa politica. In questa prospettiva, le 

scelte dal Ptr su trasporti pubblici e privati, le politiche di forestazione e conservazione del verde, 

e, non ultima, la salvaguardia della risorsa acqua, hanno una diretta rilevanza sugli aspetti 

qualitativi della componente ambientale; le stesse scelte, attraverso gli strumenti della Vas e 

attraverso le Zone speciali di conservazione della direttiva Habitat, devono porsi come obiettivo la 

conservazione della biodiversità, minacciata particolarmente dal consumo dei suoli e dal modello 



   PGT – Documento di Piano 
 

34 

 

agricolo intensivo, e tendere alla riconoscibilità del paesaggio. La difesa delle aree libere è il punto 

di partenza per la creazione di una rete ecologica, imperniata su aree verdi, parchi regionali e 

locali, e anche sulla valorizzazione delle aree agricole, che rappresentano anche un patrimonio 

produttivo. 

 

Tav. 2 – ZONE DI PRESERVAZIONE E SALVAGUARDIA AMBIENTALE 

 

 

 
Stralcio tav. 2 PTR – “Zone di preservazione e salvaguardia ambientale” 

 

Nella tavola 2, il PTR identifica le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, in riferimento 

al macro-obiettivo “Proteggere e valorizzare le risorse della Regione”. La valorizzazione delle 

risorse ambientali, paesaggistiche, naturali ed ecologiche, concorre al rafforzamento della 

competitività regionale e consente a ciascun territorio di sviluppare il proprio potenziale. 

Gran parte del territorio regionale presenta caratteri di rilevante interesse ambientale e 

naturalistico, che sono già riconosciuti da specifiche norme e disposizioni di settore che ne 

tutelano ovvero disciplinano le trasformazioni o le modalità di intervento. 
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La parte ovest del comune di Oltrona di San Mamette è compresa all’interno del Parco della Pineta 

di Appiano Gentile e Tradate, quale Parco Regionale e naturale identificato come zona di 

preservazione e salvaguardia ambientale. 

 

Tav. 3 – INFRASTRUTTURE PRIORITARIE PER LA LOMBARDIA 

 

 
 

 

 

 

Stralcio tav. 3 PTR – “Infrastrutture prioritarie per la Lombardia” 

 

Il PTR individua le infrastrutture strategiche per il conseguimento degli obiettivi di piano: 
• Rete verde regionale 
• Rete ecologica regionale 
• Rete ciclabile regionale 
• Infrastrutture per la depurazione delle acque reflue urbane 
• Infrastrutture per la mobilità 
• Il sistema autostradale regionale 
• Infrastrutture per la difesa del suolo 
• Infrastruttura per l’informazione territoriale 
• Infrastrutture per la banda larga 



   PGT – Documento di Piano 
 

36 

 

• Infrastrutture per la produzione ed il trasporto di energia 
 
Il Comune di Oltrona, come già osservato nella tavola precedente, si trova in parte all’interno di 

una rete verde regionale e non è interessato da nuovi progetti infrastrutturali.  

 

Tav. 4 – SISTEMI TERRITORIALI 

  

 

 

              

 

 

 

Stralcio tav. 4 PTR – “Sistemi Territoriali”  

 

Da quanto si evince nella tavola 4 del PTR, il comune di Oltrona si trova nel: 

a. settore ovest del Sistema Territoriale Metropolitano;  

b. Sistema Territoriale della Pianura Irrigura; 

c. Sistema Territoriale Pedemontano; 

d. Sistema territoriale dei Laghi. 

 

a) Il Sistema Territoriale Metropolitano 

 

Il Sistema Territoriale Metropolitano lombardo, non corrisponde ad un ambito geografico-

morfologico; interessa l’asse est-ovest compreso tra la fascia pedemontana e la parte più 

settentrionale della Pianura Irrigua, coinvolgendo, per la quasi totalità, la pianura asciutta. Esso fa 
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parte del più esteso Sistema Metropolitano del nord Italia che attraversa Piemonte, Lombardia e 

Veneto e caratterizza fortemente i rapporti tra le tre realtà regionali, ma si “irradia” verso un 

areale ben più ampio, che comprende l’intero nord Italia e i vicini Cantoni Svizzeri, e intrattiene 

relazioni forti in un contesto internazionale.  

Le caratteristiche fisiche dell'area sono state determinanti per il suo sviluppo storico: il territorio 

pianeggiante ha facilitato infatti gli insediamenti, le relazioni e gli scambi che hanno permesso 

l'affermarsi di una struttura economica così rilevante. La ricchezza di acqua del sistema idrografico 

e freatico, è stata fondamentale per la produzione agricola e la produzione di energia per i 

processi industriali. La Pianura Irrigua, su una parte della quale si colloca il Sistema Metropolitano, 

è sempre stata una regione ricca grazie all’agricoltura fiorente, permessa dalla presenza di terreni 

fertili e di acque, utilizzate sapientemente dall'uomo (ne sono un esempio le risaie e le marcite). 

Il Sistema Metropolitano lombardo può essere distinto in due sub sistemi, divisi dal corso del 

fiume Adda, che si differenziano per modalità e tempi di sviluppo e per i caratteri insediativi. 

 

• ST1.1. Tutelare la salute e la sicurezza dei cittadini riducendo 

le diverse forme di inquinamento; 

• ST1.2. Riequilibrare il territorio attraverso forme di sviluppo 

sostenibili dal punto di vista ambientale; 

• ST1.3. Tutelare i corsi d'acqua come risorsa scarsa migliorando 

la loro qualità; 

• ST1.4. Favorire uno sviluppo e il riassetto territoriale di tipo 

policentrico mantenendo il ruolo di Milano come principale 

centro del nord Italia; 

• ST1.5. Favorire l'integrazione con le reti infrastrutturali 

europee; 

• ST1.6. Ridurre la congestione da traffico privato potenziando il 

trasporto pubblico e favorendo modalità sostenibili; 

• ST1.7. Applicare modalità di progettazione integrata tra 

paesaggio urbano, perturbano infrastrutture e grandi 

insediamenti a tutela delle caratteristiche del territorio; 

• ST1.8. Riorganizzare il sistema del trasporto merci; 

• ST1.9. Sviluppare il sistema delle imprese lombarde attraverso 

la cooperazione verso un sistema produttivo di eccellenza; 

• ST1.10. Valorizzare il patrimonio culturale e paesistico del 

territorio; 

• ST1.11. EXPO – Creare le condizioni per la realizzazione 

ottimale dell’evento e derivare benefici di lungo periodo per 

un contesto ampio- 

 

b) Obiettivi del Sistema Territoriale della Pianura Irrigua: 

La Pianura Irrigua è quella parte di pianura a sud dell'area metropolitana, tra la Lomellina e 

il Mantovano a sud della linea delle risorgive. E’ compresa nel sistema più ampio 
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interregionale del nord Italia che si caratterizza per la morfologia piatta, per la presenza di 

suoli molto fertili e per l'abbondanza di acque sia superficiali sia di falda. Tali caratteristiche 

fisiche hanno determinato una ricca economia, basata sull'agricoltura e sull'allevamento 

intensivo, di grande valore che presenta una produttività elevata, tra le maggiori in Europa. 

Escludendo la parte periurbana, in cui l’attività agricola ha un ruolo marginale in termini 

socio-economici e in termini di disponibilità di suolo e risulta compressa dallo sviluppo 

urbanistico, infrastrutturale e produttivo, il territorio in questione presenta una bassa 

densità abitativa, con prevalente destinazione agricola della superficie (82%). 

 
• ST5.1. Garantire un equilibrio tra le attività agricole e 

zootecniche e la salvaguardia delle risorse ambientali e 

paesaggistiche, promuovendo la produzione agricola e le 

tecniche di allevamento a maggior compatibilità ambientale e 

territoriale; 

• ST5.2. Garantire la tutela delle acque ed il sostenibile utilizzo 

delle risorse idriche per l’agricolture, in accordo con le 

determinazioni assunte nell’ambito del Patto per l’Acqua, 

perseguire la prevenzione del rischio idraulico; 

• ST5.3. Tutelare le aree agricole come elemento caratteristico 

della pianura e come presidio del paesaggio lombardo; 

• ST5.4. Promuovere la valorizzazione del patrimonio 

paesaggistico e culturale del sistema per preservarne e 

trasmetterne i valori, a beneficio della qualità della vita e 

come opportunità per l’imprenditoria turistica locale; 

• ST5.5. Migliorare l’accessibilità e ridurre l’impatto ambientale 

del sistema della mobilità, agendo sulle infrastrutture e sul 

sistema dei trasporti; 

• ST5.6. Evitare lo spopolamento delle aree rurali, migliorando 

le condizioni di lavoro e differenziando le opportunità 

lavorative. 

 

c) Obiettivi del Sistema Territoriale Pedemontano: 

• ST3.1. Tutelare i caratteri naturali diffusi attraverso la 

creazione di un sistema di aree verdi collegate tra loro (reti 

ecologiche); 

• ST3.2  Tutelare sicurezza e salute dei cittadini attraverso la 

riduzione dell'inquinamento ambientale e la preservazione 

delle risorse; 

• ST3.3  Favorire uno sviluppo policentrico evitando la 

polverizzazione insediativa; 
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• ST 3.4 Promuovere la riqualificazione del territorio attraverso 

la realizzazione di nuove infrastrutture per la  mobilità 

pubblica e privata; 

• ST 3.5 Applicare modalità di progettazione integrata tra 

infrastrutture e paesaggio; 

• ST 3.6 Tutelare e valorizzare il paesaggio caratteristico 

attraverso la promozione della fruibilità turistico-ricreativa e il 

mantenimento dell'attività agricola; 

• ST 3.7 Recuperare aree e manufatti edilizi degradati in una 

logica che richiami le caratteristiche del territorio 

pedemontano; 

• ST 3.8 Incentivare l'agricoltura e il settore turistico ricreativo 

per garantire la qualità dell' ambiente e del paesaggio 

caratteristico; 

• ST 3.9 Valorizzare l'imprenditoria locale e le riconversioni 

produttive garantendole l'accessibilità alle nuove 

infrastrutture evitando l'effetto "tunnel". 

 

d) Obiettivi del Sistema Territoriale dei Laghi 

 

• ST4.1. Integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione 

del territorio; 

• ST4.2 Promuovere la qualità architettonica dei manufatti 

come parte integrante dell'ambiente e del paesaggio; 

• ST4.3 Tutelare e valorizzare le risorse naturali che 

costituiscono una ricchezza del sistema incentivandone un 

utilizzo sostenibile anche in chiave turistica; 

• ST4.4 Ridurre i fenomeni di congestione da trasporto negli 

ambiti lacuali, migliorando la qualità dell’aria; 

• ST4.5 Tutelare la qualità delle acque e garantire un utilizzo 

razionale delle risorse idriche; 

• ST4.6 Perseguire la difesa del suolo e la gestione integrata dei 

rischi legati alla presenza dei bacini lacuali; 

• ST4.7 Incentivare la creazione di una rete di centri che rafforzi 

la connotazione del sistema per la vivibilità e qualità 

ambientale per residenti e turisti, anche in una prospettiva 

nazionale e internazionale. 
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3.4. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

Nella redazione del nuovo strumento urbanistico comunale è indispensabile leggere e recepire le 

indicazioni fornite dal Piano Provinciale per improntare uno sviluppo comunale coerente. La 

provincia di Como ha predisposto il progetto del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

(PTCP) adottato il 25 ottobre 2005. Tale Piano rappresenta, nelle intenzioni dell’Amministrazione 

Provinciale, un programma e uno strumento molto importante per quanto riguarda il sistema 

economico locale, sopratutto per il settore industriale del tessile, del legno-arredo e 

metalmeccanico; per la necessità di riequilibrio tra le esigenze di sviluppo e salvaguardia del 

patrimonio naturale, ambientale e storico - architettonico e infine per l’adeguamento della rete di 

trasporto alle crescenti esigenze connesse alla crescita del sistema economico e del tessuto 

sociale. 

Le indicazioni contenute nel PTCP vengono esplicitate tramite spazializzazione in 17 carte di 

sintesi, che costituisco gli elaborati finali e i criteri guida a cui fare riferimento nella trasformazione 

del territorio provinciale. 

La cartografica tematica del PTCP è articolata con riferimento ai sistemi omogenei 

1. Sistema paesistico ambientale e socio-culturale 

2. Sistema urbanistico-territoriale 

3. Sistema socio-economico 

che identificano le regole per la cura di specifici interessi pubblici ed è composta da: 

• Tavola A1 (a/b/c): “Difesa del suolo”  

• Tavola A2: “Il paesaggio” 

• Tavole A3: “Sistema paesistico ambientale” 

• Tavola  A4: “Rete ecologica” 

• Tavola A5: “Unità litologiche”,  

• Tavola A6: “Le esposizioni”,  

• Tavola A7: “Le pendenze”,  

• Tavola A8: “Le Classi altimetriche” 

• Tavola A9: “I vincoli paesistico-ambientali” 

• Tavola A10: “Sintesi del paesaggio” 

• Tavola B1: “Il sistema insediativo” 

• Tavola B2: “Sintesi della pianificazione urbanistica comunale” 

- Aree di pianura 

• Tavola B3.1: “Viabilità - Sistema Ferroviario” 

• Tavola B3.2: “Trasporto Collettivo” 

• Tavola C1: “Sintesi delle indicazioni di Piano” 

• Tavola C2: “L'Area urbana di Como” 

 

La legge Regionale Urbanistica definisce all’art. 4 che la pianificazione sovralocale, rappresentata 

da PTPR ed il PTCP, possiede efficacia di orientamento ed indirizzo, fatte salve le previsioni che, ai 

sensi della 12/05, abbiano efficacia prevalente e vincolante. 
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Sempre la L.r. 12/2005 apporta alcune modifiche ai contenuti del Piano Provinciale e ai livelli di 

cogenza delle disposizioni in esso contenute. Sono fondamentalmente tre i principali elementi 

innovativi che riguarderanno l’adeguamento del PTCP: 

• Il processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS), che 

dovrà accompagnare ed integrare l’elaborazione del Piano 

stesso e dovrà introdurre obiettivi e criteri che assicurino la 

sostenibilità delle azioni previste. 

• La partecipazione, che riguarderà anche l’elaborazione della 

Vas, dovrà ricercare il consenso sulle soluzioni progettuali e 

saper cogliere le opportunità offerte dal confronto con i 

soggetti partecipanti. Vengono dunque previsti tavoli 

istituzionali, tavoli allargati ai soggetti portatori di interessi 

differenziati della società civile e quelli delle autorità con 

competenze ambientali. 

• Il monitoraggio, quale strumento di verifica del 

raggiungimento degli obiettivi e ri-orientamento flessibile 

delle azioni, qualora gli obiettivi non siano stati 

adeguatamente perseguiti o siano stati male formulati. 

 

3.4.1. Obiettivi, finalità e caratteri distintivi del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

ll PTCP definisce gli obiettivi generali della pianificazione territoriale di livello 

provinciale attraverso l’indicazione delle principali infrastrutture di mobilità, delle funzioni di 

interesse sovracomunale, di assetto idrogeologico e difesa del suolo, delle aree protette e della 

rete ecologica, dei criteri di sostenibilità ambientale dei sistemi insediativi locali. 

Gli obiettivi fondamentali del Piano sono definiti dalle linee guida (approvate dal Consiglio 

Provinciale con delibera n° 35/7221 dell’8 aprile 2002)  che individuano a riguardo quattro 

obiettivi strategici fondamentali, in applicazione del principio costituzionale di sussidiarietà e nel 

rispetto degli indirizzi e delle linee guida degli strumenti di pianificazione regionale: 

1. La necessità di un riequilibrio fra le esigenze di sviluppo insediativo e la tutela 

dell’ambiente, pur in una logica di adeguato sviluppo, evitando fenomeni di conurbazione, 

compromissione di ambiti territoriali di significativa valenza paesistico - ambientale, 

sottrazione di suoli agricoli di particolare importanza. 

2. L’ambiente e lo sviluppo sostenibile, con la costruzione di un modello di valutazione am-

bientale, intendendo l’ambiente come ecosistema, e introducendo uno strumento di 

lettura del valore ambientale sulle singole unità territoriali, con lo scopo di valutare la 

sostenibilità degli interventi di trasformazione del territorio. 

3. La definizione di un quadro di riferimento programmatico delle infrastrutture di mobilità di 

livello strategico e di riassetto della rete di trasporto provinciale. Alla crescita del sistema 

economico e conseguentemente del tessuto sociale non è corrisposto un adeguamento 

della rete di trasporto. Eppure il posizionamento strategico di Como sulla direttrice del 

Gottardo evidenzia come in passato il territorio provinciale poteva avvalersi di una rete 
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autostradale e ferroviaria, radiale su Milano, di assoluta eccellenza. Tuttavia, nel periodo 

più recente, la mancanza di adeguamenti della rete stradale e ferroviaria ha ormai assunto 

fenomeni di vera e propria emergenza che mettono in difficoltà le nostre imprese in 

considerazione del nuovo modello di sviluppo economico di “dimensione sistemica”. 

Peraltro negli ultimi anni si registrano criticità nelle normali relazioni sociali a causa dei 

sempre più frequenti fenomeni di congestione della rete stradale. Appare fin troppo 

semplice accusare la mancanza di risorse finanziarie ma è altrettanto vero che l’assenza di 

un quadro certo della programmazione rappresenta un ostacolo decisivo alla realizzazione 

dei singoli interventi. Basti citare i troppi conflitti sui tracciati, la mancanza di accordo delle 

istituzioni locali sulla localizzazione di progetti strategici che di fatto impediscono di 

definire strategie politico istituzionali forti e coese per la ricerca dei finanziamenti. 

4. Il posizionamento strategico della Provincia di Como nel contesto regionale e globale. 

L’obiettivo del PTCP è rappresentato dalla capacità del territorio provinciale di riuscire a 

“fare sistema” in cui tutte le componenti e gli attori in campo concorrano a determinare, 

consolidare e rafforzare il potenziamento strategico di Como nel contesto Regionale e 

globale. 

La sinergia di attori pubblici e privati rappresenta un elemento rilevante all'interno del 

PTCP per raggiungere una certa qualità del territorio provinciale, preservando comunque le 

identità storico-culturali della stessa area. 

 

Gli obiettivi strategici che la Provincia di Como intende raggiungere attraverso il proprio Piano 

riguardano: 

- L’assetto idrogeologico e la difesa del suolo; 

- La tutela dell’ambiente e la valorizzazione degli ecosistemi; 

- La costituzione della rete ecologica provinciale per la conservazione delle biodiversità; 

- La sostenibilità dei sistemi insediativi mediante la riduzione del consumo di suolo; 

- La definizione dei Centri urbani aventi funzioni di rilevanza sovra comunale; 

- L’assetto della rete infrastrutturale della mobilità; 

- Il consolidamento del posizionamento strategico della Provincia di Como nel sistema 

economico globale; 

- L’introduzione della perequazione territoriale; 

- La costruzione di un nuovo modello di “governance” urbana. 

 

3.5. I sistemi territoriali 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale individua, come già detto in precedenza, tre 

grandi sistemi territoriali sui quali individuare forme di concertazione allo scopo di promuovere 

atti di intesa istituzionali: 

1. Il sistema paesistico-ambientale e culturale 

Il PTCP, quale strumento strategico del Piano Paesaggistico (definito dal PTPR): 

- riconosce i valori e i beni paesaggistici, intesi sia come fenomeni singoli sia come sistemi di 

relazioni tra fenomeni e come contesti /orizzonti paesaggistici; 
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- assume i suddetti valori e beni quali fattori qualificanti della disciplina dell’uso e delle 

trasformazioni del territorio e definisce conseguentemente tale disciplina; 

- dispone le azioni per mantenere e migliorare nel tempo la qualità del paesaggio. 

Dunque tale piano restituisce una lettura della struttura del territorio mediante “unità 

tipologiche” di paesaggio, individua le “rilevanze paesistiche” (beni a rischio), il sistema dei 

vincoli vigenti (ai sensi del D.Lgs 42/2004), il sistema delle aree protette, la rete ecologica 

provinciale come condizione di garanzia per la salvaguardia ambientale. Il PTCP non 

prevede l’istituzione di nuovi parchi, ma privilegia l’istituzione ed il riconoscimento di aree 

protette che nascono da iniziative locali e la salvaguardia dei principali valori ambientali. 

2. Il sistema urbanistico territoriale 

La Provincia di Como, storicamente caratterizzata da un sistema insediativo di tipo 

policentrico, sta assistendo, a causa dello sviluppo insediativo degli ultimi decenni, ad un 

graduale mutamento/deterioramento della maglia urbana e territoriale, contraddistinto da 

processi di conurbazione e di saldatura dei centri abitati, specialmente lungo le principali 

direttrici di comunicazione.  Il PTCP si ripropone di recuperare, consolidare e valorizzare il 

sistema insediativo policentrico, attraverso l’individuazione di “centri urbani-poli attrattori” 

che possano garantire un ruolo qualificante nell’ambito territoriale di riferimento, 

attraverso un’adeguata offerta di infrastrutture e servizi di livello sovra comunale. Il PTCP 

definisce inoltre le aree urbanizzate come ambiti corrispondenti agli strumenti urbanisti 

comunali vigenti alla data di adozione del PTCP intesi come nuclei che presentano 

autonoma identità storico-culturale e caratteri di stabile organizzazione della vita umana 

anche per la presenza di servizi alla persona. Il PTCP persegue la finalità di limitare il 

consumo del suolo, favorendo il recupero e la riqualificazione dell’aggregato già 

urbanizzato ed edificato. 

3. Il sistema socio-economico 

Il PTCP compie in quest’ultima sezione un’analisi della struttura economica comasca e dei 

suoi trend di sviluppo nello scenario nazionale/internazionale, individuando alcune criticità 

per il sistema provinciale che rappresentano le aree all’interno delle quali si giocherà la 

competitività del “sistema Como” nel futuro.  

La Provincia di Como si colloca tutt’ora all’interno della cosiddetta area “forte” Lombarda. 

Il settore industriale, grazie ad una elevata capacità imprenditoriale, in particolare del 

tessile, legno-arredo e metalmeccanico ha garantito per anni una crescita costante 

assicurando benessere e prosperità economica e sociale alle comunità locali. Tuttavia le 

dinamiche di crescita del tessuto produttivo locale, che hanno caratterizzato il territorio 

negli anni ’70 e ’80, hanno subito un rallentamento nel corso degli anni ’90. Le cause sono 

da ricercarsi nelle dinamiche economiche di contesto mondiale ma anche per intervenute 

problematiche locali come, ad esempio, la crisi del sistema della mobilità che, 

oggettivamente, non consente di mantenere adeguati livelli di competitività delle imprese 

nel contesto europeo e globale. 
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3.6. Sostenibilità insediativa in base al consumo di suolo non urbanizzato 

Secondo quanto indicato nel PTCP (Norme tecniche di attuazione, artt. 36, 37, 38), l’incremento 

massimo ammissibile delle aree in ogni singolo comune è commisurato ai valori definiti nella 

tabella dei “Limiti ammissibili di espansione della superficie urbanizzata (L.A.E.)”.  
 

 
Tabella dei limiti ammissibili della superficie urbanizzata 

 

 
 

Il PTCP prevede la classificazione dei Comuni in cinque classi omogenee (dalla A alla E) in relazione 

al consumo di suolo, calcolato attraverso l’Indice del Consumo di Suolo (I.C.S.), che esprime il 

rapporto percentuale tra la superficie urbanizzata (A.U.) e la superficie territoriale complessiva del 

comune (S.T.). Ad ogni classe è attribuita una percentuale di incremento massimo ammissibile 

(L.A.E.) della superficie urbanizzata, secondo valori decrescenti al crescere del consumo di suolo.  

Un incremento addizionale delle espansioni insediative (I.Ad.) può essere assegnato con le 

modalità previste dai criteri premiali. 

 

3.7. Criteri premiali  

Nel provvedimento di verifica di compatibilità dei nuovi strumenti urbanistici comunali con il PTCP, 

la Provincia indicherà il punteggio conseguito a seguito della valutazione degli indici di sostenibilità 

insediativa che consentirà ai comuni: 
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- di avvalersi di una quota di incremento addizionale di espansione delle aree urbanizzate nel 

corso di validità del piano urbanistico comunale; 

- di incrementare i punteggi nelle graduatorie dei bandi emessi dalla Provincia riguardanti il 

finanziamento di opere ed interventi. 

Il metodo premiale attribuisce un punteggio di merito alla “qualità” delle scelte pianificatorie 

comunali valutate in base agli Indici di sostenibilità insediativa (art. 40 NTA). 

 

3.8. I contenuti delle tavole 

Di seguito vengono riportati gli stralci delle tavole del PTCP riguardanti nello specifico il comune di 

Oltrona, riportandone i contenuti prescrittivi e descrittivi. 

 

Tav. A1c – DIFESA DEL SUOLO 

 

 
Stralcio tav.A1c PTCP 

 

Il PTCP ha per oggetto la difesa del suolo intesa come prevenzione delle condizioni di rischio 

idrogeologico, risanamento delle acque superficiali e sotterranee, tutela degli aspetti ambientali 

attraverso una pianificazione del territorio e programmazione di interventi compatibili. Obiettivo 

principale della pianificazione nell’ambito della difesa del suolo è dunque l’eliminazione o la 

mitigazione del rischio idrogeologico mediante l’elaborazione di direttive volte ad un migliore 

utilizzo del territorio e/o individuazione di interventi strutturali. 

 

La tavola “Difesa del suolo”, individua sul territorio comunale di Oltrona alcuni elementi normati 

dall’apposita direttiva tecnica provinciale, e nello specifico: 
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- due pozzi non potabili nella parte nord del comune; 

- un pozzo potabile nel comune di Beregazzo con Figliano, la cui relativa area di rispetto 

ricade nel comune di Oltrona. 

Il territorio è attraversato ad ovest dal torrente Valle Rozzeu, che scorre all’interno del Parco 

Pineta di Appiano Gentile e Tradate, sfociando poi nel torrente Antiga. 

 
Prescrizioni 
Gli art. 20 “La difesa del suolo e la prevenzione idrogeologico” e 21 “Il suolo” hanno contenuti di 

carattere prescrittivo. 

 

Tav. 2c – IL PAESAGGIO 

 

 
Stralcio tav.A2 PTCP 

 

Nella tavola in oggetto, il PTCP individua le componenti del paesaggio, prestando particolare 

attenzione agli “elementi di risevanza pesaggistica” distinguendo tra elementi fisico-morfologici, 

naturalistici, paesaggistici ed elementi di rilevanza storico-culturale. Vengono individuati inoltre gli 

elementi fondamentali dell’assetto orografico (laghi, valli, corsi d’acqua, versanti, crinali).  

Sulla base delle articolazioni territoriali definite dal PTR, il PTCP individua 27 unità tipologiche di 

paesaggio; Oltrona di San Mamette fa parte dell’unità tipologica 25 “Collina Olgiatese e Pineta di 

Appiano Gentile”. Per ciascuna di esse viene fatta una sintesi dei caratteri tipizzanti il paesaggio 

con l’identificazione di alcuni elementi di criticità paesaggistica.  

All’interno di Oltrona di San Mamette il PTCP individua, oltre al centro storico, un punto 

panoramico: il Santuario di San Mamette. Il torrente Valle Rozzeu percorre da nord a sud una 

parte del territorio comunale compreso all’interno del parco regionale.  
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Sul confine con Beregazzo con Figliaro è presente una zona umida: gli stagni della ca’ Bianca. 

 

Indicazioni 

Come da art. 10 “Gli indirizzi generali di tutela” delle NTA del PTCP, tali disposizioni hanno valore 

di indirizzo. 

 

Tav. A3 – AREE PROTETTE 

 

 
Stralcio tav.A3 PTCP 

 

Nella cartografia relativa al sistema delle aree protette il PTCP individua: 

- i parchi regionali, i parchi locali di interesse sovracomunale, i monumenti naturali, i siti di 

importanza comunitaria, le zone di protezione speciale per l’avifauna; 

- le proposte di istituzione di nuove aree protette, dove risulti già avviata la relativa 

procedura di riconoscimento. 

 

La parte ovest del territorio di Oltrona di San Mamette è compresa all’interno della Pineta di 

Appiano Gentile e Tradate, area di grande importanza per la considerevole estensione dei suoi 

boschi. L’area protetta include anche il terrazzo fertilizzato delimitato dai fiumi Olona e Lura. 

 

Indicazioni 

Come da art. 12 NTA del PTCP, le disposizioni in materia di paesaggio hanno valore puramente 

indicativo. 
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Tav. A4 – RETE  ECOLOGICA 

 

 
Stralcio tav.4 PTCP 

 

La rete ecologica provinciale è un elemento strutturante del sistema paesistico ambientale del 

PTCP ed è formata da unità ecologiche che  consentono il flusso riproduttivo tra le popolazioni di 

organismi viventi che abitano il territorio, rallentando così i processi di estinzione locale e la 

riduzione della biodiversità. Con la rete ecologica il PTCP individua gli ambiti del territorio 

provinciale che, per qualità paesaggistica e funzione ecologica, necessitano di essere salvaguardati 

in funzione della sostenibilità insediativa. Il PTCP in particolare: 

- individua le aree facenti parte della stessa rete ecologica; 

- inserisce nella rete ecologica provinciale, oltre alle aree protette già istituite, gli ambiti 

meritevoli di tutela per le loro particolari caratteristiche. 

La rete ecologica è articolata in: 

- elementi costitutivi fondamentali 

- zone tampone di primo e secondo livello 

Come già evidenziato nelle precedenti tavole, una parte del territorio di Oltrona di San Mamette è 

compreso all’interno di un parco regionale, un’altra parte in un corridoio ecologico di 

primo/secondo livello e in zone tampone di secondo livello. 

 

 

Prescrizioni 

Come da art. 11 delle NTA del PTCP la rete ecologica provinciale ha valore prescrittivo e deve 

essere recepita dal Comune durante la predisposizione degli strumenti urbanistici comunali. 
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Tav. A5 – UNITA’ LITOLOGICHE 

 

 
Stralcio tav. 5 PTCP 

 

 
 

 

Gli affioramenti rocciosi della valle in cui si trova il comune di Oltrona, possono essere riferiti a tre 

principali unità litologiche: ghiaie, blocchi e limi fertilizzati nella parte ad est; ghiaie, sabbie, sabbie 

limose, limi ed argille ferrettizzate (fluvioglaciale e lacustre Riss) nella parte ad ovest. Tra le due 

unità, una piccola porzione di territorio è costituito da ghiaie, sabbie, sabbie limose, limi ed argille 

ferrettizzate (fluvioglaciale e lacustre Riss). 
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Tav. A6 – ESPOSIZIONI 

 

 
Stralcio tav.A6 PTCP 
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Tav. A7 – PENDENZE 

 

    
Stralcio tav.A7 PTCP 

 

 

Tav. A8 – CLASSI DI ALTIMETRIA  

 

 

  
Stralcio tav.A8 PTCP 
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Tav. A9 – VINCOLI 

 

 
Stralcio tav.A9 PTCP 

 
Nella carta dei vincoli viene riportato integralmente il sistema vigente dei vincoli desumibili dai 

SIBA della Regione Lombardia. 

Si segnala che l’unico corso d’acqua effettivamente vincolato nel territorio comunale è il Torrente 

Antiga e non il torrente Valle Rozzeu, come erroneamente indicato dalla classificazione SIBA. Il 

comune ha già peraltro provveduto alla segnalazione dell’errore all’ organismo regionale 

competente. 

Il PTCP recepisce in tal modo i vincoli di tutela paesistica previsti da disposizioni normative vigenti 

e da altri strumenti di pianificazione, secondo le modalità della LR 12/2005 “Legge per il governo 

del territorio”, con specifico riferimento al Piano Territoriale Paesistico Regionale, ai Piani 

Territoriali di Coordinamento dei Parchi ed ai Piani delle Riserve Naturali, definendo inoltre nuovi 

ambiti territoriali di tutela.  

Parte del territorio di Oltrona di San Mamette è compreso all’interno del parco regionale della 

Pineta di Appiano Gentile e Tradate, all’interno del quale scorre il torrente Antiga con relativa 

fascia di rispetto. 

 

 

Prescrizioni 

Le disposizioni in materia di vincoli paesistico ambientali hanno valore prescrittivo. 
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Tav. A10 – SINTESI DEL PAESAGGIO 

 

 
Stralcio tav.A10 PTCP 

 

 
 

 

La sintesi del paesaggio evidenzia i rapporti spaziali interconnessi tra le differenti aree e beni di 

pregio paesistico-ambientali presenti sul territorio provinciale, quali: elementi del paesaggio, beni 

vincolati ai sensi del D.Lgs 41/2004, aree protette, Siti Natura 2000, elementi della rete ecologica 

provinciale. 
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Tav. B1 – SISTEMA INSEDIATIVO 

 

 
 

Stralcio tav.B1 PTCP 

 

Nella tavola in oggetto, il PTCP individua le componenti del sistema insediativo ed infrastrutturale. 

Per quanto riguarda il primo vengono individuate le aree urbanizzate derivate dagli strumenti 

urbanistici comunali ed intercomunali vigenti alla data di approvazione del PTCP, come nuclei che 

presentano autonoma identità storico-culturale. All’interno del tessuto insediativo vengono poi 

identificati i nuclei di antica formazione.  

Il PTCP definisce centri urbani di rilevanza sovra comunale quei comuni che ricoprono un ruolo di 

centralità rispetto ad un ambito territoriale, in relazione alle funzioni ed ai servizi presenti e 

previsti, alle condizioni di accessibilità. La tavola individua infine le componenti del sistema della 

mobilità, distinguendo tra viabilità esistente e prevista. Il comune di Oltrona è attualmente servito 

dalla Strada Provinciale 23 che attraversa il comune da nord a sud. Il Territorio comunale non è 

interessato dalla previsione di nuove infrastrutture. 

 

Prescrizioni 

Le previsioni contenute negli art. 34 “Centri urbani di rilevanza sovracomunali-poli attrattori” e 46 

“Rete viaria” hanno valore prescrittivo. Il PTCP recepisce per quanto riguarda queste ultime le 

previsioni contenute negli strumenti sovraordinati. Relativamente alle infrastrutture di 

collegamento Como-Varese e Albese- SS36, i corridoi riportati in cartografia sono indicativi e 

dovranno essere recepiti negli strumenti urbanistici comunali solo a seguito della loro 

approvazione definitiva. 

 

Indicazioni: 

L’art. 32 “Connotazione aree urbanizzate” ha carattere puramente indicativo. 
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Tav. B2 – SINTESI PREVISIONI URBANISTICHE 

 

 
Stralcio tav.B2 PTCP 

 

 

Nella tavola in oggetto, il PTCP individua le previsioni urbanistiche degli strumenti di pianificazione 

comunale. Allo scopo di fornire indirizzi per la qualità delle previsioni urbanistiche comunali, il 

PTCP introduce alcune direttive che orientano la pianificazione comunale, lasciando loro libertà di 

recepimento. Definisce dunque degli Indici di Sostenibilità Insediativa con l’indicazione di valori 

minimi finalizzati a “misurare” il grado di qualità della pianificazione comunale. 

Indici di Sostenibilità insediativa: 

- Indice di tutela del territorio; 

- Indice di riuso del territorio urbanizzato; 

- Indice di compattezza; 

- Indice e copertura e impermealizzazione dei suoli; 

- Indice di accessibilità locale; 

- Indice di dotazione/adeguamento delle reti tecnologiche. 
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Tav. B3.1 – VIABILITA’, SISTEMA FERROVIARIO 

 

 
Stralcio tav.B3.1 PTCP 

 

 
 

Il Comune di Oltrona è attraversato dalla SP23 e non è interessato da nuove previsioni 

infrastrutturali. 
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Tav. B3.2 – TRASPORTO COLLETTIVO 

 

 
Stralcio tav.B3.2 PTCP 
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Tav. C1 – SINTESI INDICAZIONI DI PIANO 

 

  
Stralcio tav.C1 PTCP 

 
Nella tavola in oggetto vengono sintetizzate tutte le previsioni del Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale per quanto riguarda: 

- il sistema della mobilità; 

- il sistema insediativo; 

- il sistema ambientale (aree protette e rete ecologica). 

 

Come si può notare il comune di Oltrona di San Mamette non è interessato da nuove previsioni 

infrastrutturali. La parte ad ovest della SP23 è compresa all’interno di un parco regionale, mentre 

la parte verde compresa tra la provinciale e l’urbanizzato, è un elemento costitutivo della rete 

ecologica. 
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4. PLIS “SORGENTI DEL TORRENTE LURA” 

L’estremità nord-ovest del territorio di Oltrona è compresa all’interno del PLIS “Sorgenti del 

torrente Lura”, quale area a vocazione prevalentemente agricola e forestale che si snoda lungo 

l’alto corso del Lura, partendo dalle sorgenti localizzate sulla collina di Somazzo che sorge nei 

comuni di Uggiate Trevano, Bizzarone e Ronago, al confine con gli ambiti boscati del Mendrisiotto 

(Boschi della Pauzella, in comune di Novazzano). 

Il Parco si sviluppa verso sud lungo la valle omonima incisa nei depositi morenici, per giungere fino 

alla conurbazione edificata, costeggiata dalla SS 342 Como – Varese (comuni di Lurate Caccivio e 

Villa Guardia). 

La Valle del Lura e i territori limitrofi si connotano per i vasti appezzamenti coltivati, per l’ampia 

presenza di aree boscate con essenze autoctone, per le diverse aree umide (Albiolo, Faloppio, 

Gironico), gli ambiti a brughiera e l’andamento sinuoso del paesaggio, con alcune emergenze 

altimetriche di rilievo (Collina di Somazzo, la Collina di Gironico al Monte, Collina di Salvadonica, 

Monte Sinai). 

Permangono inoltre, ben evidenti e caratterizzanti l’area nel suo complesso, gli elementi del 

paesaggio agrario (cascine, filari, tracciati poderali). 

Il PLIS comprende i comuni di Albiolo, Faloppio, Gironico, Lurate Caccivio (comune capofila), 

Montano Lucino, Oltrona di San Mamette, Uggiate Trevano, Villa Guardia per un totale di 1.228 

ha.  
 

 



   PGT – Documento di Piano 
 

60 

 

All’interno del PLIS sono previsti due itinerari ciclo-pedonali, uno dei quali interessa anche il 

comune di Oltrona: da Lurate Caccivio (campo sportivo) alla Torretta attraverso il bosco delle 100 

cunette sino al santuario di San Mamette. 

Questo itinerario si svolge prevalentemente nel bosco alla scoperta dei ruderi di una caratteristica 

Torretta risalente al diciannovesimo secolo. Il percorso si conclude con l’arrivo al santuario di 

Oltrona di San Mamette, posto su una piccola altura (421 metri s.l.m.) dal quale si può, a cielo 

terso, spingersi con lo sguardo fino agli Appennini. 
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5. PARCO PINETA DI APPIANO GENTILE E TRADATE 

Il territorio di Oltrona di San Mamette, compreso tra la SP23 ed il confine comunale è compreso 

all’interno del Parco Pineta di Appiano Gentile e Tradate. Quest’ultimo è un Parco Regionale e 

Naturale che si estende su una vasta area di oltre 48 km² tra la Provincia di Varese e la Provincia di 

Como. Il suo territorio interessa 15 comuni e possiede come caratteristica ambientale peculiare la 

presenza di boschi continui ed estesi, che spiccano nel più vasto ambito territoriale della fascia 

alto-padana, dove la gran parte del territorio ha subito drastiche trasformazioni antropiche. 

La vicinanza alle grandi città e alla conurbazione di Gallarate, Busto Arsizio e Legnano, la presenza 

di una rete stradale articolata (l'area del Parco è servita da due autostrade che collegano Milano 

con Varese e Como) e la vicinanza di reti ferroviarie fanno di questa zona una delle più appetibili 

per la fruizione dei verde. 

L'area boscata rappresenta circa l'85% del territorio del Parco, mentre le aree a conduzione 

agricola riguardano il 10% dell'intera area protetta. 

La vegetazione è quella tipica della brughiera lombarda, costituita prevalentemente da pino 

silvestre che forma boschi puri o misti, in consociazione, questi ultimi, con farnia, castagno, 

robinia, carpino, betulla, olmo, acero, concentrati soprattutto sulle morene più antiche 

ferrettizzate, ovvero composte da terreno argilloso ricco di ossidi e idrossidi di ferro. 

Il parco è attraversato da alcuni corsi d'acqua a regime torrentizio, appartenenti al bacino 

idrografico dell'Olona. I principali sono il torrente Bozzente, il Fontanile di Tradate, il Cavo 

Gradeluso ed il torrente Antiga che scorre sul territorio di Oltrona. 
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5.1. Il sentiero di Pecìt 

All’interno del territorio di Oltrona si sviluppa il “sentiero dei Pecit”, lungo il quale troviamo: 

1 La Valciüs ed il torrente Antigua: valle formata dall’erosione del torrente Antiga su 

sedimenti di origine glaciale; 

2 Il punto dei quattro confini: dove si incrociano i confini di Oltrona, Olgiate, Lurate Caccivio 

e Beregazzo; 

3 Il villaggio celtico del Gerbo: insediamento preistorico risalente all’età del ferro 

4 La fornace: la Cascina Gerbo è una delle più antiche cascine di Oltrona,in origine masseria 

dei monaci benedettini dove ricavavano vini per i loro conventi. Di fronte ad essa troviamo 

una fornace di laterizi ormai in disuso, attiva dai primi anni 20 agli anni 60. 

5 La roggia del “Pravàsac” 

6 Lo stagno di “Ca Bianch”: permette la sopravvivenza e la riproduzione degli anfibi, sulla 

vecchia area di escavazione del “ferretto”, a causa della scarsa permeabilità del suolo. 

7 Funtanej “L’albero del Tulipani”: in passato quando la falda freatica non era così sfruttata 

dall’uomo e quando la stagione invernale era più rigida e ricca di neve, l’acqua sgorgava 

abbondantemente da far si che questa zona fosse nom inata “fontane”, fontanelle in 

dialetto. 

8 “Sü e giò”: territorio ondulato, marcato da valli strette più o meno incise dall’azione 

torrentizia.  

9Cagabò 
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Sezione C 

 

 

 

 

QUADRO CONOSCITIVO DEL TERRITORIO 

COMUNALE 
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6. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DEL COMUNE DI OLTRONA DI SAN MAMETTE 

 

Il Comune di Oltrona di San Mamette si trova nella Provincia di Como e confina a nord con il 

comune di Beregazzo con Figliaro, Lurate Caccivio e Olgiate, a ovest con Appiano Gentile, a est con 

Lurate Caccivio e a sud con il comune di Appiano Gentile. 
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7. LA COMPONENTE SOCIO-ECONOMICA 

Prima di definire le strategie di piano è necessario costruire un quadro conoscitivo quanto più 

esaustivo ed aggiornato della componente socio-economica del comune di Oltrona di San 

Mamette e delle dinamiche che la governano e l’hanno governata fino ad oggi, onde poter 

tracciare delle previsioni future quanto più attendibili. 

Il quadro conoscitivo dovrà restituire un panorama analitico quanto più aggiornato, anche in 

considerazione dei dati risultanti dal censimento 2011 non ancora a disposizione, per poter 

guidare il piano verso la definizione di scelte coerenti e sensate di gestione, programmazione e 

trasformazione del territorio. 

 

7.1. L’analisi demografica 

Queste analisi sono finalizzate a definire il disegno dell’assetto demografico mediante la 

considerazione di particolari fattori antropici. Verrà presa in considerazione la popolazione nella 

sua evoluzione storica, nella sua composizione interna, nel recente cambiamento della sua 

articolazione (aumento della popolazione anziana, situazione degli immigrati, ecc.). Si tratta di 

un’analisi fondamentale anche per la successiva redazione del Piano dei Servizi, dal momento che 

gran parte dei servizi prodotti sul territorio comunale sono servizi alla persona. 

 

7.1.1. La struttura della popolazione descritta con gli indicatori demografici 

Per avvalorare le analisi demografiche verranno usati una serie di indicatori utili a studiare e capire 

la struttura della popolazione e della società, presente e futura. 

Indice di crescita demografica: mostra la differenza tra il quantitativo di popolazione presente in 

due soglie temporali differenti, valutando se si è in una fase di crescita della popolazione o di 

riduzione del numero di abitanti. 

Indice di Vecchiaia: è il rapporto di composizione tra la popolazione anziana (65 anni e oltre) e 

popolazione più giovane (compresa tra 0-14 anni). Indice che rappresenta il ricambio 

generazionale: quanti anziani ogni cento giovanissimi. 

Tasso di Vecchiaia: percentuale della popolazione oltre il 65% sul totale. 

Indice di dipendenza totale: misura il carico demografico che grava sulla popolazione in età attiva; 

ovvero il rapporto tra la parte di popolazione che non lavora, bambini ed anziani (in età non 

attiva), e quella potenzialmente attiva (compresa tra 15-64 anni). 

Indice di dipendenza giovanile: misura il rapporto tra la parte di popolazione che non lavora 

giovane (compresa tra 0-14anni) e quella potenzialmente attiva (compresa tra i 15-64 anni). 

Indice di dipendenza senile: misura il rapporto tra la parte di popolazione che non lavora perché 

anziana (di età superiore ai 65 anni) e quella potenzialmente attiva (compresa tra 15-64 anni). 

Indice di struttura della popolazione attiva: rappresenta il rapporto di composizione tra la 

popolazione in età compresa tra 40-64 anni e la popolazione in età compresa tra 15-39 anni. 
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Indice di ricambio: rappresenta il rapporto tra la consistenza della popolazione in età compresa tra 

60-64 anni e la popolazione in età compresa tra 15-19 anni. 

 

7.1.2. L’indice di crescita demografica 

E’ stata considerata la soglia temporale che va dal 1861, anno del primo censimento statistico 

nazionale, sino al 2001, quando è stato effettuato l’ultimo censimento nazionale. I dati sono stati 

successivamente aggiornati a settembre 2010, per avere un quadro della situazione attuale.  

Al momento dell’unità d’Italia Oltrona si presentava come un paese con poco più di 400 abitanti, 

fondato essenzialmente sull’attività produttiva primaria. Negli anni successivi, fino al 1951, il 

numero degli abitanti è andato leggermente aumentando (con un incremento significativo tra il 

1871 e il 1881), sino a superare la soglia dei 1000. Dagli anni ’50 la popolazione ha subito poi un 

aumento significativo sino a raggiungere le 2293 unità nel 2010. 

Se si analizza l’andamento per decenni si nota come l’incremento sia sempre stato positivo tranne 

nel decennio1901-1911, dove la popolazione è diminuita di 18 unità. L’incremento maggiore (+310 

unità) si è avuto nel decennio 1981/1991. 

 

 

 
 

 

 

1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2010 

440 505 680 831 813 818 959 966 1059 1256 1450 1626 1936 2097 2293 

 

 

Serie storica della crescita della popolazione residente risultante dai censimenti Istat più la popolazione attuale 

aggiornata al 30 settembre 

Fonte dati: Annuario Statistico Regionale della Lombardia 
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Il secondo grafico mostra nel dettaglio l’andamento compreso tra il 1991 ed il 2010, periodo nel 

quale la popolazione è andata via via aumentando. In questo caso l’andamento è sempre stato 

positivo tranne tra il 1995 e il 1998, tra il 2004/2005 e 2007/2008. 

 

 
 

1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 

1936 1938 1980 2008 2041 2040 2022 2016 2026 2064 

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

2097 2154 2165 2190 2182 2206 2277 2263 2268 2293 

Serie storica della crescita della popolazione residente al 31-12 risultante dall’Annuario statistico dei Servizi 

Demografici con il dato 2010 aggiornato al mese di settembre 

 

7.1.3. Movimenti della popolazione 

L’analisi della crescita della popolazione non può prescindere dall’analisi del movimento della 

stessa e del calcolo del saldo suddiviso in saldo naturale e migratorio. 

Il saldo naturale degli ultimi vent’anni è sempre positivo, ad eccezione del 1992 e 1998 in cui si 

registra un saldo naturale rispettivamente di -1 e -8. 

Nel 2009 il Comune presenta un saldo naturale in attivo (8). 
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Fonte dati: Annuario Statistico Regionale della Lombardia 

 

Anno Popolazione Nati Tasso 

natalità 

Morti Tasso 

mortalità 

Saldo 

naturale 

1991 1936 20 10,3 13 6,7 7 

1992 1938 16 8,3 17 8,8 -1 

1993 1980 25 12,6 18 9,1 7 

1994 2008 12 6 9 4,5 3 

1995 2041 22 10,8 13 6,4 9 

1996 2040 20 9,8 13 6,4 7 

1997 2022 25 12,4 11 5,4 14 

1998 2016 17 8,4 25 12,4 -8 

1999 2026 26 12,8 16 7,9 10 

2000 2064 23 11,1 11 5,3 12 

2001 2097 23 11 12 5,7 11 

2002 2154 27 12,5 13 6 14 

2003 2165 23 10,6 16 7,4 7 

2004 2190 30 13,7 14 6,4 16 

2005 2182 16 7,3 15 6,9 1 

2006 2206 24 10,9 18 8,1 6 

2007 2277 21 9,2 12 5,3 9 

2008 2263 29 12,8 17 7,5 12 

2009 2268 27 11,9 19 8,4 8 

Grafico e tabella del movimento naturale: i tassi di natalità e mortalità sono calcolati ogni 1000 abitanti 
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Il comune presenta un saldo migratorio in attivo fino al 2004 e nel 2009, ad eccezione degli anni 

compresi  tra il 2005 e il 2008,  dove si è registrato un trasferimento da parte della popolazione in 

altri paesi.  

 

Saldo 01.01 – 31-12 Quozienti x 1.000 ab. 

 

Anno Saldo  

naturale 

Saldo 

migratorio 

Saldo  

totale 

Immigrazione Emigrazione 

2000 12 24 36 41,7 30,1 

2001 11 20 31 41,2 31,6 

2002 14 36 50 44,2 27,2 

2003 7 4 11 28,2 26,4 

2004 16 9 25 48,1 42,1 

2005 1 -9 -8 38,4 42,5 

2006 6 18 -12 43,8 35,6 

2007 9 71 -62 53,5 25,9 

2008 12 -26 -14 38,3 49,8 

2009 8 -3 5 44,6 45,9 

Movimenti anagrafici della popolazione residente. Saldi e quozienti_dati Istat 

 

 
 

Saldo totale del movimento della popolazione 
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7.1.4. La popolazione immigrata 

La lettura del tasso d’immigrazione e ciò che è stato detto in merito al saldo naturale permettono 

di capire il ruolo sempre più fondamentale dei cittadini immigrati che vengono a risiedere a 

Oltrona di San Mamette. Come si può vedere dalla tabella e dal grafico qui sotto, l’incidenza di 

residenti stranieri sul totale della popolazione è andato via via aumentando negli anni. Nel 2010 

(dato aggiornato al mese di settembre), la percentuale dei cittadini stranieri si attesta sul 6% 

 

Anno Popolazione totale Cittadini stranieri 

al 31-12 

% stranieri 

1999 2026 26 1,2 

2000 2064 33 1,6 

2002 2154 44 2 

2003 2165 73 3,4 

2004 2190 80 3,6 

2005 2182 87 4 

2006 2206 94 4,3 

2007 2277 106 4,6 

2008 2263 124 5,5 

2009 2268 124 5,5 

2010 2293 124 (settembre 2010) 6 

Incisione dei cittadini stranieri sulla popolazione residente 
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Percentuale dei cittadini stranieri sulla popolazione residente 

Fonte dati: Annuario Statistico Regionale della Lombardia 

 

7.1.5. Composizione della popolazione 

L’analisi della popolazione suddivisa per fasce d’età restituisce una situazione piuttosto in linea 

con quella media della società italiana. Per tale analisi ci si è avvalso anche del diagramma della 

piramide delle età (o della popolazione). Essa è una rappresentazione grafica usata nella statistica 

demografica per descrivere la distribuzione per età di una popolazione. Solitamente si tratta di 

due istogrammi ruotati e riprodotti in modo simmetrico attorno all'asse che rappresenta le età. 

L'asse "delle x" (ascissa) indica l'ammontare della popolazione in ciascuna classe di età e viene 

riprodotta una volta nel senso ordinario (crescente verso destra) e una volta nel senso opposto 

(crescente verso sinistra). Dalla forma di una piramide delle età si può "leggere" la storia 

demografica di oltre mezzo secolo (circa 70-90 anni) di una popolazione. A seconda della forma si 

deduce: 

• ridotta mortalità con nascite costanti (al limite si ottiene un rettangolo); 

• ridotta mortalità con nascite in calo (al limite un trapezio con la base inferiore più corta); 

• elevata mortalità infantile (base molto larga che si restringe prima molto velocemente e 

poi meno velocemente); 

• elevata mortalità generale (tipica forma piramidale che da il nome al diagramma); 

• singole particolarità mostrano: 

- improvvisi e brevi cali di natalità dovuti alle guerre o altri eventi particolari 

("incisioni" simili per uomini e donne); 

- immigrazioni o emigrazioni in età lavorativa (squilibrio tra uomini e donne in ampie 

fasce di età contigue). 
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La piramide dell’età ci mostra come nelle fasce più giovani della popolazione sia presente un 

numero leggermente superiore di individui maschi, che si riducono con l’aumentare dell’età e 

vengono sorpassati numericamente dalla popolazione femminile intorno ai 50 anni. Dai 50 ai 65 

anni vi è una lieve prevalenza della popolazione femminile su quella maschile, che aumenta 

notevolmente dai 75 anni in poi.  Nella fascia tra gli 85/89 la popolazione femminile supera 

nettamente quella maschile. 

A livello generale, la maggior parte della popolazione si concentra nella fascia di età compresa tra i 

30 e i 65 anni. 

In ultima analisi, con l’aumento della qualità della vita e delle condizioni sanitarie è aumentata 

considerevolmente anche la popolazione anziana, con più di 65 anni. 

 

 

 

 

Fonte dati: Istat - Popolazione residente 01 gennaio 2010 
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7.1.6. Indice di vecchiaia 

L’indice di vecchiaia rappresenta un indicatore dinamico che stima il grado di invecchiamento di 

una popolazione; valori superiori a 100 indicano una maggiore presenza di soggetti anziani rispetto 

ai giovanissimi. Viene comunque considerato un indice “grossolano” poiché nell’invecchiamento di 

una popolazione si ha generalmente un aumento del numero di anziani e contemporaneamente 

una diminuzione del numero dei soggetti più giovani; in questo modo numeratore e denominatore 

variano in senso opposto, esaltandone l’effetto. 
 

 
 

Nel 2010 (dato aggiornato a gennaio 2010) l’indice di vecchiaia di Oltrona è pari a 96,6% il che 

significa che è presente una popolazione anziana inferiore alla popolazione giovane nell’ordine del 

14% circa. Il dato risulta essere piuttosto inferiore a quello medio lombardo (142,4), segno che la 

popolazione oltronese è, in media, più giovane e subisce meno i fenomeni di invecchiamento tipici 

delle aree urbane. 

 

7.1.7. Tasso di vecchiaia 

Il tasso di vecchiaia mostra la percentuale sul totale della popolazione di età superiore ai 65 anni. 

In stretta correlazione con l’indice di vecchiaia, il tasso mostra quanta parte della popolazione è 

anziana, rappresentando in questo modo una fondamentale informazione nella fase di 

programmazione della politica dei servizi, sociali ed assistenziali. Una popolazione che è sempre 

più anziana infatti avrà sempre meno bisogno di scuole e sempre più di servizi alla persona, per il 

tempo libero e l’accrescimento degli interessi e della cultura personale. 

 

 
 

Il tasso di vecchiaia è del 15%, leggermente inferiore a quello regionale, a conferma del dato 

precedente. 

 

7.1.8. Indice di dipendenza 

L’indice di dipendenza viene considerato un indicatore di rilevanza economica e sociale. Il 

numeratore è composto dalla popolazione che, a causa dell’età, si ritiene essere non autonoma, 

cioè dipendente, e il denominatore dalla fascia di popolazione che, essendo in attività, dovrebbe 

provvedere al suo sostentamento. E’ un indicatore che risente della struttura economica della 

popolazione: l’indicatore risente sia del settore economico di riferimento (primario, secondario, 

terziario) sia dal tipo di economia. In paesi in via di sviluppo l’indicatore assume valori maggiori 
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rispetto alle popolazioni più avanzate per la maggior presenza di individui giovani (maggiore tasso 

di natalità). 

L’indice di dipendenza si suddivide in tre tipologie: giovanile, considerando la popolazione 

inferiore ai 14 anni; senile, considerando quella superiore ai 65 anni; totale, data dall’interazione 

dei due precedenti valori. 

 

 

 

 

 

 
 

Come predetto dal primo dato, l’indice di dipendenza giovanile è leggermente superiore rispetto a 

quello di dipendenza senile: 22,4 contro 21,7. Mentre il primo è piuttosto simile al dato regionale 

(21,2) il secondo è leggermente inferiore (30,2). Il secondo dato conferma quanto detto 

precedentemente, il primo invece aggiunge un’informazione; il livello di popolazione giovane è in 

linea con la media regionale, mentre il livello di popolazione anziana è inferiore. L’indice di 

dipendenza totale è del 44%. 

 

7.1.9. Indice di struttura della popolazione attiva 

L’indice di struttura della popolazione attiva stima il grado di invecchiamento di questa fascia di 

popolazione; il denominatore è rappresentato dalle 25 generazioni più giovani destinate a 

sostituire le 25 generazioni più anziane, anch’esse in attività al momento della stima. Un valore 

dell’indice inferiore a 100 indica una popolazione in cui la fascia in età lavorativa è piuttosto 

giovane; ciò rappresenta sicuramente un vantaggio in termini di dinamismo, capacità di 

adattamento e sviluppo della popolazione. Tuttavia il dato può anche avere connotazioni negative 

per la carenza di esperienza lavorativa e per la ridotta disponibilità di posti di lavoro dovuta allo 

scarso numero di anziani che lasciano il mondo del lavoro per il raggiungimento dell’età 

pensionabile. 

 

 
 

L’indice di struttura di Oltrona è pari a 109,3%, il che vuol dire che la parte più vecchia della 

popolazione rappresentante la forza lavoro è numericamente superiore di quella più giovane del 

10% circa, indice che la forza lavoro è piuttosto anziana. 
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7.1.10. Indice di ricambio 

L’indice di ricambio stima il rapporto tra coloro che stanno per lasciare il mondo del lavoro a causa 

dell’età, e coloro che vi stanno invece per entrare. Anche questo indice è connesso con la struttura 

economica della popolazione. Quando il valore dell’indice è molto inferiore a 100 si creano i 

presupposti per un aumento del tasso di disoccupazione, a causa del fatto che i pochi anziani 

rendono liberi solo pochi posti di lavoro al momento della loro uscita dal circuito produttivo. E’ da 

sottolineare inoltre che questo indicatore è strutturalmente piuttosto instabile, poiché considera 

solo cinque generazioni al numeratore e cinque al denominatore. 

 

 
 

A Oltrona tale indice è pari a 133,3, di poco superiore alla media regionale che si attesta sui 131,8. 

E’ un segnale evidente dell’invecchiamento della popolazione e degli squilibri che ipoteticamente 

si creano tra domanda ed offerta di lavoro. 

 

7.1.11. La composizione della famiglia 

Al 31 settembre 2010 risultano presenti ad Oltrona 901 famiglie su un totale di 2293 abitanti. Il 

numero di famiglie è in costante aumento e questo sembrerebbe rispecchiare i dati sull’aumento 

della popolazione.  

Tuttavia leggendo simultaneamente il dato sul numero medio dei componenti per famiglia, si può 

notare come in realtà le famiglie crescano per i cambiamenti sociali che sono in atto nella struttura 

della società e della popolazione locale. 
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7.1.12. Il livello di istruzione 

Il livello di istruzione che si registra all’interno di un comune rappresenta un buon indicatore per 

stimare, a livello quantitativo, la composizione della popolazione e, indirettamente, interpretarne 

abitudini, stili di vita ed esigenze. Viene presa in considerazione la fascia di popolazione con età 

superiore ai 6 anni e si considera, disaggregandoli, i diversi passi formativi (ad esempio il soggetto 

in possesso di laurea non viene conteggiato nelle voci precedenti). 

 

 

Laurea Diploma di 

scuola 

secondaria 

superiore 

Licenza di scuola 

media inferiore o di 

avviamento 

professionale 

Licenza di scuola 

elementare 

Analfabeti privi 

di titolo di 

studio 

Analfabeti Totale 

74 510 718 538 121(di cui 20 

> 65 anni) 

7 1968 

3,7% 25,9% 36,4% 27,4% 6,2 0,4% 100% 
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Grafico e tabella del livello di istruzione della popolazione. 

 Il totale è riferito alla popolazione maggiore di 6 anni- fonte: Istat, censimento 2001 

 

 

7.2. Il sistema produttivo 

Nella sezione successiva verrà presa in esame l’economia locale di Oltrona di San Mamette, 

andando ad analizzare l’incidenza e la portata dei settori primario, secondario e terziario.  

Per l’analisi verranno impiegati i dati dell’ultimo censimento nazionale del 2001 messi a 

disposizione dall’Istat.  

L’analisi si articolerà nella lettura dei dati relativi alla forza lavoro e di quelli relativi alle attività 

economiche, delineando le principali caratteristiche, le linee tendenziali e le ricadute sul territorio 

comunale, allo scopo di individuare le strette connessioni tra forme dell’economia locale e forme 

del territorio. 
 

7.2.1. Indicatori generali 

Ad Oltrona nel 2001 la forza lavoro ammonta a 1076 unità, per un tasso di attività del 61% circa, 

leggermente superiore alla media regionale (52,8%). La disoccupazione si attesta al 4,55%, 

inferiore di poco rispetto alla media regionale, mentre quella giovanile è al 12,60%, inferiore alla 

media regionale di 14,5%.  

È però opportuno ricordare che quest’ultimo dato consideri anche quella parte di giovani in età 

lavorativa che però ancora studiano. Il tasso di occupazione invece si attesta al 58% della 

popolazione con più di 15 anni. 
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Forze lavoro – dati Istat 2001 

Occupati In cerca di occupazione Totale 

1027 49 1076 

% in base alla popolazione totale (2.097) 

0,48% 0,02% 0,51% 

 

 

7.2.2. Tasso di – dati Istat 2001 

 Occupazione Disoccupazione Disoccupazione 

giovanile 

Attività 

Oltrona 57,99% 4,55% 12,60% 60,76% 

Lombardia 50,36% 4,73% 14,50% 52,86% 

 

Le non forze di lavoro ammontano a 695 unità e sono costituite in larghissima parte da pensionati 

(58%) e casalinghe (21%) mentre gli studenti e coloro che si trovano “in altra condizione” si 

attestano su valori più bassi, rispettivamente al 16% e al 17%. 

 

 
 

 

Forze lavoro Non forze lavoro Totale 

1076 695 1771 

 

Il totale fa riferimento alla popolazione > 15 anni: Istat, censimento 2001 

 

Dal punto di vista delle attività economiche, il comune di Oltrona registra: solamente l’1% di 

occupati nel settore primario, una buona fetta di popolazione impiegata nel settore terziario (il 

40% degli occupati), il 59% di occupati nel settore secondario. 
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Occupati e attività, Istat, censimento 2001 

 

Confronto addetti/occupati per attività economica 

 Primario Secondario Terziario 

Addetti 0 515 176 

Occupati 11 601 415 

 

 

7.2.3. Il settore primario 

Il settore primario ad Oltrona riveste decisamente un ruolo marginale nell’economia locale 

inferiore alla media regionale, che si attesta intorno ad un valore del 2,5%. Le aziende agricole 

presenti sul territorio nel 2001 solamente 7, tutte con allevamenti. 
 

 

Numero totale aziende 

agricole 

Numero aziende 

agricole con superficie 

totale 

Numero aziende 

agricole con SAU 

Totale aziende con 

allevamenti 

7 7 7 7 

 

Aziende agricole totali 

 

Per superficie totale si intende l’area complessiva dei terreni dell’azienda formata dalla superficie 

agricola utilizzata (SAU), da quella coperta da arboricoltura da legno, da boschi, dalla superficie 

agraria non utilizzata, nonché dall’area occupata da parchi e giardini ornamentali, fabbricati, 

stagni, canali, cortili situati entro il perimetro dei terreni che costituiscono l’azienda.  

La sigla SAU significa Superficie Agraria Utilizzata e s’intende la superficie utilizzata a seminativi, 

legnose agrarie, orti, pascoli e/o prati permanenti. Essa costituisce la superficie investita ed 

effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole (come da: 5° censimento generale 
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dell’agricoltura – regolamento di esecuzione – DPR 6 giugno 2000 n. 197 - modello di rilevazione – 

sezioni II e IX). 

La tabella seguente evidenzia il numero di aziende agricole suddivise per tipologia di SAU. 

 

Aziende che utilizzano la SAU a:  

A seminativi Legnose agrarie Orti familiari A prati permanenti A pascoli 

4 2 0 6 2 

Aziende agricole secondo le principali forme di utilizzazione dei terreni 

 

A quanto risulta dall’ultimo censimento agricolo, 4 aziende agricole hanno delle superfici SAU 

utilizzate a seminativi, nessuna a orti familiari, 6 a prati permanenti e 2 a pascoli. 

La distribuzione delle aree utilizzate è a favore delle superfici coltivate a prati permanenti, a 

seguire quelle coltivate a seminativi e infine le coltivazioni legnose agrarie ed i pascoli. 

 

Aziende agricole con allevamenti 

bovini caprini suini polli galline avicoli conigli struzzi equini 

2 2 2 6 6 7 5 0 3 

 

Delle 7 aziende che presentano attività di allevamento, la maggior parte allevano avicoli, polli, 

galline e coniglia.  L’allevamento degli avicoli è comunque l’attività preponderante sia in merito al 

numero di allevamenti, che in merito al numero di capi allevati, come si può vedere dalla tabella 

riassuntiva sottostante. 

 
 

Capi bestiame aziende agricole con allevamenti secondo la specie 

bovini caprini equini suini Allevamenti 

avicoli 

Conigli struzzi Api 

(n°alveari) 

29 7 10 20 24825 94 0 0 

Fonte dati: Istat 2000 

 

La tabella seguente, aggiornata all’anno dell’ultimo censimento, suddivide la superficie in agricola 

utilizzata, Arboricoltura, boschi, agraria non utilizzata ed altra tipologia. La quasi totalità rientra 

nella superficie agricola utilizzata (il 67% circa), lo 0% nell’arboricultura, il 22% nei boschi e il 12% 

nella voce ”altra superficie”, in cui rientrano le aree marginali, le aree incolte lungo gli assi 

infrastrutturali e le aree non ricadenti nelle altre tipologie. 

 

Superficie agricola utilizzata  

Arboricultura 

da legno 

 

Boschi  

Superficie agraria 

non utilizzata 

Altra 

tipologia 

Totale 

Seminativi Coltivazioni 

legnose 

agrarie 

Prati 

permanenti 

e pascoli 

Totale Totale Di cui 

destinata 

ad 
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attività 

10,5 0,2 22,7 33,4 0,0 10,7 0,0 0,0 5,5 49,6 

 

Superficie agraria secondo le principali utilizzazioni (in ettari) 

 

Un dato significativo proviene anche dall’analisi dei regimi proprietari delle aree agrarie. Gran 

parte delle aree, infatti, è ad uso gratuito,  il resto risulta essere in proprietà e in affitto. 
 

 Superficie in 

proprietà 

Superficie in affitto Superficie in uso 

gratuito 

Totale 

SUA 7,1 10,3 16 33,4 

% 21,3 30,8 47,9 100 

Superficie agraria 

totale 

14,6 11,7 23,4 49,6 

% 29% 24% 47% 100 

Regime di usufrutto delle aree agrarie totali e SUA (in ettari e percentuali) 

 

In ultima analisi vengono presi in considerazione le unità locali, gli occupati e gli addetti. Ad 

Oltrona non è presente nessun addetto al settore primario; questo significa che quasi tutti gli 

occupati nel settore si spostano in altri comuni per lavorare.  

 

Unità locali Addetti Occupati Saldo 

0 0 11 -11 

 

7.2.4. Il settore secondario 

Ad Oltrona il settore secondario impiega 515 addetti, pari a circa il 75% degli addetti totali. Le 

unità locali registrate al censimento dell’industria e dei servizi del 2001, sono pari a 66. Vengono di 

seguito articolate per tipologia di appartenenza. 

 

Unità locali e addetti alle unità locali delle attività secondarie per tipologia 

 Industria 

manifatturiera 

Costruzioni Trasporti e 

magazzinaggio 

Totale 

Unità locali 44 17 5 66 

Addetti 473 32 10 515 

Media n°dipendenti 10,7 1,9 2 7,8 

 

Il maggior numero medio di dipendenti si registra nel settore dell’industria manifatturiera, mentre 

si registra un numero di dipendenti pari nei settori delle costruzioni e dei trasporti e 

magazzinaggio.   

Per quanto riguarda il confronto tra addetti ed occupati, utile a comprendere sia gli spostamenti 

casa lavoro sia il grado di appetibilità del comune per l’imprenditoria locale, Oltrona mostra dati 
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significativi: il saldo mostra ben 86 unità in passivo; questo significa che il comune non è capace di 

soddisfare la domanda di lavoro interna al proprio territorio comunale, costringendo parte dei 

cittadini a cercare lavoro in altri comuni.  

 

Addetti Occupati Saldo 

515 601 -86 

 

7.2.5. Il settore terziario 

Il settore direzionale e dei servizi, compreso il commercio, ha subito negli ultimi anni un notevole 

incremento nel numero di unità locali e di impiegati.  

Nonostante ciò nel i dati del 2001 mostrano come nel comune di Oltrona, il settore terziario non 

ricopra un ruolo preponderante nell’economia locale. 

 

Unità locali e addetti alle unità locali delle attività terziarie per tipologia 

 Commercio 

e 

riparazioni 

Alberghi 

e 

ristoranti 

Intermediazione 

monetaria e 

finanziaria 

Attività 

professionali 

Pubblica 

Amministrazione 

Istruzione Sanità 

servizi 

sociali 

Altri 

servizi 

Totale 

Unità locali 38 6 3 18 1 1 3 9 79 

Addetti 89 17 8 23 9 13 9 8 176 

Media 

n°dipendenti 

2,3 2,8 2,6 1,2 9 13 3 0,8 2,2 

 

La stragrande maggioranza delle unità locali oltronesi del settore terziario è composta da attività 

di commercio e riparazioni (48%) e da attività professionali (23%). Una parte minore è formata da 

attività alberghiere e di ristorazione, attività di intermediazione monetaria e finanziaria, attività 

sociali e sanitarie e altri servizi. Una quota esigua invece per le attività legate all’istruzione e alla 

pubblica amministrazione.  

La media dipendenti generale del comune (2,2 dipendenti per unità locale) è abbastanza inferiore 

rispetto a quella regionale (3,5). Guardando ai dati disaggregati si può notare infatti come 

solamente le attività legate all’istruzione e alla pubblica amministrazione abbiano dati più alti della 

media regionale, con variazione molto significative (rispettivamente 13 e 9); come appena detto, 

però, queste sono le due categorie che assorbono quote esigue del numero di unità locali presenti 

e ciò spiega l’incidenza nulla che hanno sul valore medio generale. Anche nel caso del settore 

terziario, per quanto riguarda il confronto tra addetti ed occupati, Oltrona mostra un saldo 

negativo: 239 unità in passivo. Anche in questo settore, dunque, il comune non è capace di 

soddisfare la domanda di lavoro interna al proprio territorio comunale, costringendo parte dei 

cittadini a cercare lavoro altrove.  
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Addetti Occupati Saldo 

176 415 -239 

 

 

7.3. Aggiornamento dati settore produttivo – anno 2010 

I dati aggiornati al 2010, forniti dalla Camera di Commercio di Como, sono contenuti nelle seguenti 

tabelle: 

7.3.1. Classificazione in base al settore produttivo 

• Settore primario 

 Imprese 

registrate 
Addetti totali Iscrizioni Cessazioni 

Coltivazioni agricole e produzione di 

prodotti animali 

8 4 0 1 

 

• Settore secondario 

 Imprese 

registrate 
Addetti totali Iscrizioni Cessazioni 

Industrie alimentari 2 9 0 0 

Industrie tessili 19 269 1 0 

Fabbricazione di articoli in gomma e 

materie plastiche 

4 7 0 0 

Fabbricazione di macchinari ed 

apparecchiature nca 

3 34 0 1 

Costruzione di edifici 5 16 0 1 

Lavori di costruzione specializzati 21 40 0 2 

Fabbricazione di altri prodotti della 

lavorazione di minerali 

2 11 0 0 

Metallurgia  1 4 0 0 

Fabbricazione di prodotti in metallo 5 26 0 0 

Stampa e riproduzione di supporti 

registrati 

2 6 0 0 

Fabbricazione di mobili 0 0 0 1 

Riparazione, manutenzione ed 

installazione di macchine edili 

1 1 0 0 

Magazzinaggio e attività di supporto 1 1 0 0 
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ai trasporti 

Attività immobiliari 8 3 0 0 

Riparazione di computer e di beni per 

uso personale 

2 2 0 0 

totale 76 429 1 5 

 

• Settore terziario 

 
 Imprese 

registrate 
Addetti totali Iscrizioni Cessazioni 

Commercio all’ingrosso e al dettaglio 17 48 3 0 

Commercio all’ingrosso (escluso 

quello di autoveicoli) 

13 28 0 0 

Commercio al dettaglio (escluso 

quello di autoveicoli) 

11 26 0 2 

Attività dei servizi di ristorazione 6 14 0 0 

Attività immobiliari 8 3 0 0 

Attività degli studi di architettura e 

ingegneria 

2 4 0 0 

Ingegneria civile 1 1 0 0 

Attività di servizi per edifici e 

paesaggio 

1 1 0 0 

Attività di supporto per le funzioni 

d’ufficio e altri servizi 

2 3 0 0 

Altre attività di servizi per la persona 5 11 0 0 

Attività dei servizi d’informazione e 

altri servizi informativi 

1 0 1 0 

Attività ausiliare dei servizi finanziari 2 2 0 0 

Altre attività professionali, scientifiche 

e tecniche 

3 1 2 1 

totale 72 142 6 3 
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• Confronto numero di aziende e addetti totali 2001/2010 

 

 Aziende totali Addetti 

Settore primario   

2001 7 0 

2010 8 4 

Settore secondario   

2001 66 515 

2010 76 429 

Settore terziario   

2001 79 72 

2010 176 142 

 

Confrontando i dati 2001/2010 emerge come: 

- Nel settore primario le aziende sono cresciute di una sola unità ed il numero di 

addetti è passato da 0 a 4.  

- Nel settore secondario il numero di aziende e di addetti è cresciuto seppur non in 

maniera rilevante (rispettivamente + 10 e + 14 unità) 

- Nel settore terziario il numero di aziende è cresciuto quasi della metà, così come il 

numero di addetti. 

 

7.3.2. Classificazione in base alla natura giuridica 

Un ulteriore classificazione elaborata dalla Camera di Commercio di Como accorpa le imprese 

esistenti in base alla loro natura giuridica: 

- Società di capitale 

- Società di persone 

- Imprese individuali 

 

• Società di capitale 

Classe di 

natura 

giuridica 

Divisione Registrate Addetti Iscrizioni Cessazioni 

Società di 

capitale 

Industrie 

alimentari 
1 7 0 0 

Industrie tessili 10 246 0 0 
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Fabbricazione di 

articoli in gomma e 

materie plastiche 

1 0 0 0 

Fabbricazione di 

macchinari ed 

apparecchiature 

nca 

 

1 20 0 0 

Costruzione di 

edifici 
0 0 0 1 

Lavori di 

costruzione 

specializzati 

1 5 0 0 

Commercio 

all’ingrosso e al 

dettaglio 

1 14 0 0 

Commercio 

all’ingrosso 

(escluso quello di 

autoveicoli) 

1 3 0 0 

Attività dei servizi 

di ristorazione 
1 0 0 0 

Attività immobiliari 5 0 0 0 

Attività degli studi 

di architettura e 

d’ingegneria 

1 3 0 0 

Totale  23 298 0 1 

 

• Società di persone 

 

Classe di 

natura 

giuridica 

Divisione Registrate Addetti Iscrizioni Cessazioni 

Società di 

persone 

Coltivazioni 

agricole e 

produzione di 

prodotti animali 

2 0 0 0 

Industrie tessili 6 13 0 0 

Fabbricazione di 

altri prodotti della 

lavorazione di 

minerali 

2 11 0 0 

Metallurgia 1 4 0 0 
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Fabbricazione di 

prodotti in metallo 
4 24 0 0 

Fabbricazione di 

macchinari 

apparecchiature 

nca 

2 14 0 1 

Costruzione di 

edifici 
1 7 0 0 

Lavori di 

costruzione 

specializzati 

2 7 0 0 

Commercio 

all’ingrosso e al 

dettaglio 

5 16 0 0 

Commercio 

all’ingrosso 

(escluso quello di 

autoveicoli) 

1 1 0 0 

Commercio al 

dettaglio (escluso 

quello di 

autoveicoli) 

3 11 0 0 

Attività dei servizi 

di ristorazione 
3 10 0 0 

Attività immobiliari 1 1 0 0 

Attività di servizi 

per edifici e 

paesaggio 

1 2 0 0 

Attività di 

supporto per le 

funzioni d’ufficio e 

altri servizi 

2 3 0 0 

Altre attività di 

servizi per la 

persona 

3 9 0 0 

Imprese non 

classificate 
1 0 1 0 

Totale  40 133 1 1 

 

• Imprese individuali 

 

Classe di 

natura 

giuridica 

Divisione Registrate Addetti Iscrizioni Cessazioni 

Imprese 
Coltivazioni agricole e 

produzione di prodotti 

6 4 0 1 
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individuali animali 

Industrie alimentari 1 2 0 0 

Industrie tessili 3 10 1 0 

Stampa e riproduzione 

di supporti registrati 

2 6 0 0 

Fabbricazione di articoli 

in gomma e materie 

plastiche 

3 7 0 0 

Fabbricazione di 

prodotti in metallo 

1 2 0 0 

Fabbricazione di mobili 0 0 0 1 

Riparazione, 

manutenzione ed 

installazione di 

macchine 

1 1 0 0 

Costruzione di edifici 4 9 0 0 

Lavori di costruzione 

specializzati 

19 33 0 2 

Commercio all’ingrosso 

e al dettaglio 

11 18 3 0 

Commercio all’ingrosso 

(escluso quello di 

autoveicoli) 

11 24 0 0 

Commercio al dettaglio 

(escluso quello di 

autoveicoli) 

8 15 0 2 

Magazzinaggio e attività 

di supporto ai trasporti 

1 1 0 0 

Attività dei servizi di 

ristorazione 

1 2 0 0 

Attività dei servizi 

d’informazione e altri 

servizi informativi 

1 0 1 0 

Attività ausiliarie dei 

servizi finanziari 

2 2 0 0 

Attività immobiliari 2 2 0 0 

Attività degli studi di 

architettura e 

d’ingegneria 

1 1 0 0 

Altre attività 

professionali, 

scientifiche e tecniche 

3 1 2 1 

Attività di servizi per 

edifici e paesaggio 

1 1 0 0 

Riparazione di computer 

e di beni per uso 

2 2 0 0 
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personale 

Altre attività di servizi 

per la persona 

2 2 0 0 

 Imprese non classificate 0 0 1 0 

Totale   86 145 8 7 

 

 

I dati aggiornati al 2010 mostrano come la maggior parte di imprese registrate ad Oltrona 

rientrano nella categoria “imprese individuali”, mentre il maggior numero di addetti si registra 

nelle società di capitale. All’interno delle imprese individuali, a fronte di 8 iscrizioni, si registrano 7 

cessazioni.  
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8. LA COMPONENTE URBANISTICA 

 

8.1. La mobilità degli individui 

 

Come si è già visto dal confronto tra addetti e occupati, il comune di Oltrona non è in grado di 

offrire sufficienti posti di lavoro ai residenti. Si è però detto come la forte correlazione della città 

con il resto dell’area metropolitana milanese possa indurre a fenomeni di pendolarismo molto più 

forti. 

Per l’analisi vengono presi in considerazione i dati relativi all’ultimo censimento del 2001. 

 Addetti Occupati Saldo 

Settore primario 0 11 -11 
Settore secondario 515 601 -86 

Settore terziario 176 415 -239 
totale 691 1027 -336 

 

Saldo tra addetti e occupati nei tre settori, dati 2001 

 

A fronte di circa 336 occupati in eccesso, infatti, ogni giorno escono dal comune più di 900 

residenti tenendo conto della popolazione che si sposta per motivi di studio, che da sola non può 

giustificare tale differenza. Ciò significa che l’interscambio di lavoratori tra comuni dell’area è forte 

e una buona quota di occupati che lavorano ad Oltrona possono provenire da altri comuni. 

 

Luogo di destinazione Femmine Maschi Totale 

Nello stesso comune 
di dimora abituale 

148 187 335 

Fuori del comune 436 533 969 
Totale 584 720 1304 

Popolazione residente a Oltrona che si sposta giornalmente, Istat 2001 

 

8.2. Il patrimonio immobiliare e il relativo titolo di godimento 

 

I dati dell’ultimo censimento del 2001 ci permettono di valutare il patrimonio immobiliare per 

titolo di godimento. Come emerge chiaramente ad Oltrona più del 75% dei titoli di godimento è 

costituito dalla proprietà, rispecchiando un valore medio maggiore a quello regionale (71%), a 

differenza degli altri titoli, che di conseguenza presentano valori più bassi. 

Titolo di godimento (valori assoluti e %) 

Proprietà Affitto Altro titolo Totale 

624 84 82 790 

79% 10,6% 10,4% 100% 

 
Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento, Istat 2001 
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 Tipo di occupazione e servizi  

Abitazioni occupate da residenti Abitazioni occupate solo da 
residenti e non  

Abitazioni vuote 

Con almeno un 
gabinetto 

Solo con angolo 
cottura e/o 
cucinino 

Totale Totale  Solo con 
angolo 
cottura e/o 
cucinino 

Totale  Solo con 
angolo 
cottura 
e/o 
cucinino 

789 167 790 1 0 31 5 

Abitazioni per tipo di occupazione e servizi, Istat 2001 

 

 Numero % 

Prima del 1919 156 19 
Dal 1919 al 1945 41 5 
Dal 1946 al 1961 110 13,5 
Dal 1962 al 1971 181 22 
Dal 1972 al 1981 83 10 
Dal 1982 al 1991 132 16 
Dopo il 1991 119 14,5 
Totale 822 100 

Abitazioni in edifici ad uso abitativo per epoca di costruzione- censimento 2001 

 

ABITAZIONI OCCUPATE 791 
N° stanze totali  3346 
N° medio st/abit.ni 4,2 
Sup. compl. Mq 79.444 
Sup. media per ab.ne 100,56 
N° famiglie 790 
N° residenti  2097 
N° medio resid/abit.ni 2,6 
N° medio resid/st. 0,6 
N° stanze/resid. 1,6 
  
ABITAZIONI NON OCCUPATE 31 
N° stanze 132 
N° medio st./ab.ne 4,2 
  
ABITAZIONI IN TOTALE 822 
N° stanze 3478 
N° medio st./abit.ni 4,2 
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9. FASE ANALITICA DELLE TRE COMPONENTI 

 

9.1. Premessa 

 

Lo studio della componente geologica, idrogeologica e sismica è stato approntato dallo studio Frati 

per conto dell’ufficio tecnico del Comune di Oltrona di San Mamette e come lavoro propedeutico 

alla redazione del presente Piano di Governo del Territorio, che lo recepisce in questa sezione.  

Questo lavoro è stato approntato a febbraio 2011. 

Questo tipo di analisi, oltre che essere obbligatorio ai sensi della Lr. 12/2005, art. 57, si rende 

necessario per la gestione del suolo e delle acque che vi scorrono. Il suolo, infatti, rappresenta una 

risorsa scarsa e difficilmente rinnovabile. Per questo motivo ogni intervento che ha come oggetto 

la trasformazione e l’uso del territorio deve essere opportunamente ponderato per evitare 

l’insediamento di particolari funzioni o prevederne l’espansione in aree poco propense alla 

trasformazione ed all’urbanizzazione; pertanto il suolo deve essere indagato nelle sue componenti 

morfologiche e funzionali. Il suolo è un elemento fondamentale del paesaggio; contribuisce alla 

variabilità degli ambienti che ci circondano e che ci sostengono, al pari di altri elementi, quali le 

acque, la vegetazione, la morfologia. Il suolo pertanto va considerato come una preziosa risorsa 

ambientale, difficilmente riproducibile, senza la quale i paesaggi che abitualmente osserviamo o 

frequentiamo per lavoro, per turismo o per studio, non sarebbero tali. 

 

9.2. La componente geologica 

 

Il territorio comunale di Oltrona è posto nella fascia pedemontana prealpina della provincia di 

Como, quale zona caratterizzata dalla presenza di anfiteatri glaciali rimodellati dall’attività fluviale 

e di estesi depositi fluvioglaciali terrazzati e pedogenizzati che si raccordano blandamente, verso 

Sud, con la pianura. 

In particolare, il territorio presenta nella fascia centrale una morfologia a carattere 

prevalentemente collinare, con deboli rilievi costituiti da morfologie di origine glaciale. Il settore 

occidentale presenta, invece, una morfologia complicata con numerosi dossi, prevalentemente 

allineati con andamento NW-SE, alternati ad aree subpianeggianti e caratterizzati da una notevole 

alterazione superficiale. Tale porzione di territorio è attraversata da una serie di corsi d’acqua che 

percorrono il territorio comunale con direzione prevalente NW-SE. 

Infine, il settore orientale si identifica con un terrazzo subpianeggiante di probabile origine 

fluvioglaciale che, in corrispondenza del limite comunale, degrada blandamente verso la piana del 

Torrente Lura. 
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9.3. Unità di paesaggio geologiche 

 

Sul territorio si rivelano le seguenti unità di paesaggio geologiche descritte in ordine stratigrafico, 

dalla più recente alla più antica: 

 

• Sintema del PO (POI) 

 
Età: Pleistocene superiore - Olocene. 

Si tratta prevalentemente di depositi in facies fluviale,con ghiaie ben selezionate con ciottoli 

arrotondati ed embricati, a supporto di matrice, conalterazione assente; matrice di colore 10YR, e 

ghiaie fini con sabbie grossolane a supporto di clasti, con matrice abbondante. I clasti sono 

poligenici, da subarrotondati a spigolosi. 

I depositi fluviali del sintema affiorano in corrispondenza degli alvei e delle scarpate morfologiche 

dei corsi d’acqua (Torrente Antiga e Torrente Valle Rozzeu) presenti nel settore occidentale del 

territorio comunale. 

 

• Supersintema dei laghi – Sistema di Cantù (LCN) 

 

Età: Pleistocene superiore, definita da Bini come Complesso Glaciale di Cantù. 

Si tratta prevalentemente di depositi in facies fluvioglaciale, costituiti da ghiaie grossolane con 

aumento della granulometria verso l'alto e livelli cementati; vagamente stratificate, in letti planari 

suborizzontali. Clasti arrotondati spesso embricati, con blocchi meno arrotondati. Locale presenza 

di stratificazione incrociata. Alterazioneassente o scarsa. Copertura loessica assente. 

Presenta una morfologia evidente con morene ben conservate e piane fluvioglaciali evidenti. Al di 

fuori della zona degli anfiteatri l'unità è presente solo con depositi fluvioglaciali che costituiscono 

terrazzi interni alle valli principali (Valle del Lura). 

 

• Supersintema di Besnate (BE) 

 

Il Supersintema di Besnate è rappresentato da: 

- depositi fluvioglaciali: ghiaie stratificate a supporto clastico o di matrice, con clasti 

poligenici di dimensione massima di 40 cm, in genere ben selezionati e arrotondati. 

Occasionalmente si presentano con gradazione diretta e inversa. La matrice è costituita da 

sabbie limose raramente argillose; talvolta, è costituita da ghiaie fini e sabbie grossolane. 

Sabbie grossolane pulite a laminazione piano parallela. Limi in lamine piano parallele 

alternati a sabbie in strati di spessore 3 cm; limi con argilla e strati di sabbia. 

- depositi glaciali: diamicton massivi a supporto di matrice, con clasti poligenici. La matrice 

è costituita da limi o sabbie limose, raramente debolmente argillose.  

 
La morfologia relativa a questi depositi (sia la facies glaciale, sia quella fluvioglaciale) è ben 

conservata e nell’area di studio occupa tutto il settore centro-orientale del territorio comunale. 
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• Supersintema di Binago (BIN) 

 

Età: Pleistocene medio. 

È rappresentato prevalentemente da depositi in facies fluvioglaciale, costituiti da ghiaie a supporto 

di matrice con clasti discretamente selezionati, subarrotondati e localmente embricati. I clasti 

sono poligenici con carbonati decarbonatati, metamorfici in facies a scisti verdi sani o con un 

cortex di alterazione millimetrico, granito idi arenizzati e quarziti.  

Le  morfologie relative a questo sintema comprendono le piane di origine fluvioglaciale ben 

individuabili tra i cordoni morenici a Est e le incisioni fluviali a Ovest. 

 

9.4. La componente idrogeologica 

 

Sulla base dell’assetto geologico e delle stratigrafie dei pozzi presenti, si riconoscono nell’area in 

oggetto diverse litozone, descritte di seguiyo dalla più superficiale alla più profonda: 

 

• Litozona ghiaioso-sabbiosa-limosa 

 

E’ costituita da depositi caratterizzati da una certa eterogeneità litologica, con prevalenza di ghiaie 

e sabbie con limi, inglobanti ciottoli e blocchi di dimensioni variabili (facies glaciale). Non è rara la 

presenza di livelli più spiccatamente ghiaioso-sabbiosi, così come quella di orizzonti marcatamente 

argillosi. Tale complesso idrogeologico presenta spessori e geometria assai variabili, con spessori 

maggiori in corrispondenza degli allineamenti di dossi morenici, in corrispondenza dei quali si 

osservano valori massimi dell'ordine di 30-40 metri. E' un complesso mediamente permeabile per 

porosità, e risulta quindi sede di falde sospese su livelli od orizzonti discontinui a granulometria 

fine, a bassa soggiacenza e caratterizzate da bassa potenzialità e di scarso interesse 

acquedottistico. 

 

• Litozona ghiaioso-sabbiosa-conglomeratica 

 
Comprende la litozona ghiaioso-sabbiosa scarsamente cementata tipica dei depositi in facies 

fluvioglaciale e i depositi del Ceppo, costituiti da ghiaie e sabbie, più o meno cementate, passanti a 

conglomerati ed arenarie. L'assetto geometrico dei corpi conglomeratici è spesso discontinuo con 

passaggi laterali eteropici e spesso transizionali. Anche all'interno dei conglomerati si riscontrano 

livelli e orizzonti poco o nulla cementati. Si osservano, quindi, condizioni di buona permeabilità, sia 

per fratturazione, sia per porosità. Tale unità è sede dell’acquifero principale di tipo libero, captato 

dai pozzi presenti nella zona. Lo spessore medio di tale unità è di circa 80-90 m. 

 

• Litozona dei limi e argille prevalenti 

 

È costituito da depositi continentali transizionali e marini, costituiti da limi ed argille di età 

pliocenica (Villafranchiano), con permeabilità pressoché nulla, intercalati a depositi sabbiosi, 
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raramente ghiaiosi, mediamente permeabili. Questa litozona corrisponde all'unità litostratigrafica 

denominata in letteratura come "Argille sotto il Ceppo" poggiante direttamente sul substrato 

roccioso. A tale unità possono essere accorpati i limi e le argille raggiunti solo da alcuni pozzi 

profondi a profondità superiori a 100 m dalla superficie topografica. Data l'alternanza litologica, 

questi depositi, 

 

9.5. La componente sismica 

 

L’esame della documentazione analitica di base e l’osservazione dettagliata dell’assetto 

topografico del territorio consente di individuare gli scenari di pericolosità sismica locale (PSL) 

descritti nel seguito. 

 

• Zona Z2 

 

Nel settore occidentale del territorio comunale sono presenti depositi con caratteristiche 

geotecniche scadenti, legate alla presenza di depositi a granulometria fine. Per tali aree, gli effetti 

prevedibili sono collegabili al verificarsi di cedimenti e liquefazioni, che potranno essere 

caratterizzati per gli edifici strategici o rilevanti di progetto con 3° livello di approfondimento. 

 
• Zona Z4 

 

Tale scenario comprende le porzioni di territorio comunale in cui affiorano depositi in facies 

fluvioglaciale e alluvionale. In questi settori potrebbero verificarsi effetti di amplificazioni litologici 

e geometrici, che potranno essere caratterizzati per gli edifici strategici o rilevanti di progetto con 

il 2° livello di approfondimento. 

 
• Zona Z4 

 

Il settore centro-occidentale del territorio è caratterizzato dalla presenza di rilievi di origine 

morenica in corrispondenza dei quali affiorano depositi in facies glaciale che potrebbero 

comportare effetti di amplificazione litologica e geometrica, che potranno essere caratterizzati per 

gli edifici strategici o rilevanti di progetto con il 2° livello di approfondimento. 

 

 

 

 

 



   PGT – Documento di Piano 
 

97 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sezione E 

 

 

 

 

PARTECIPAZIONE 
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10. SINTESI DEGLI INCONTRI CON LA POPOLAZIONE E LE CATEGORIE 

Tra il 9 e il 18 febbraio 2011 si sono tenuti presso il Comune e l’oratorio, una serie di incontri con i 

cittadini,  le associazioni e i produttori che operano sul territorio per far emergere questioni, idee 

e proposte utili per la predisposizione del nuovo Piano di Governo del Territorio di cui il Comune si 

vuole dotare. 

Il processo partecipativo è stato approntato in ottemperanza alla Lr. 12/2005 che, all’art. 13, 

comma 2, prevede che: «… il comune pubblica avviso di avvio del procedimento […] stabilendo il 

termine entro il quale chiunque abbia interesse, anche per la tutela degli interessi diffusi, può 

presentare suggerimenti e proposte. Il comune può, altresì, determinare altre forme di pubblicità 

e partecipazione.» 

Il processo partecipativo del Pgt è stato attivato per stimolare l’invio del maggior numero possibile 

di informazioni e suggerimenti e per raggiungere il massimo della condivisione possibile tra le 

esigenze espresse dai cittadini e le scelte che l’Amministrazione Comunale farà. 

Tutto ciò tenendo nel debito conto il rispetto delle opinioni e i desideri di tutti gli attori che 

agiscono nel processo di formazione del Pgt (cittadini, associazioni, progettisti, Ordini 

professionali, Amministrazione Comunale) in coerenza con le tempistiche progettuali. 

Il calendario degli incontri è stato così articolato: 

- Mercoledì 9 febbraio 2011: serata di ascolto e discussione con le Associazioni 

portatrici di interessi diffusi, svolto presso la Sala Consiliare del Municipio, in via 

Don Conti 21; 

- Venerdì 11 febbraio 2011: serata di ascolto e discussione con la cittadinanza, svolto 

presso l’oratorio parrocchiale, di via Don Conti; 

- Venerdì 18 maggio 2011: serata di ascolto e discussione con i produttori, svolto 

presso la Sala Consiliare del Municipio, in via Don Conti 21. 

Durante queste serate sono emerse diversi suggerimenti, questioni, criticità, possibili soluzioni che 

vengono qui riportati in maniera schematica, suddivisi per settori tematici: 

 

• Servizi: 

- Promuovere e creare un sistema di servizi a rete 

- Rilocalizzare la piattaforma ecologica in zona produttiva 

- Previsione di un velodromo 

- Mancanza di un luogo centrale che funga da spazio di aggregazione e relazione 

 

• Infrastrutture  e mobilità: 

- Piazza Europa pedonale 

- Ampliare piazza Libertà (ex cooperativa) 

- Creazione di nuovi percorsi pedonali (piazza, cimitero, scuole, centro sportivo) in 

alternativa ai percorsi ciclabili 

- Mancanza di parcheggi soprattutto all’interno del centro storico 
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- Viabilità in centro è difficile 

- Viabilità nella zona industriale è insufficiente, da migliorare 

- Nuovi marciapiedi sulla via per Appiano ed in via Dante 

 

• Edilizia 

- Problema case disabitate nel centro storico 

- Recuperare il patrimonio dismesso e abbandonato nel centro storico, mediante 

interventi di ristrutturazione edilizia e/o demolizione e ricostruzione. Piani di 

Recupero 

- Problema Fornace 

- Contenere l’occupazione del suolo, no alle nuove aree di espansione 

- Individuare le attività produttive dismesse 

- Indice di edificabilità generalizzato a 0,5 mq/mc 

- Non modificare la destinazione d’uso in residenziale di terreni agricoli e verdi 

 

• Economia e lavoro: 

- Mancanza generale di attività commerciali  

- Trasferimento delle attività produttive site all’interno del tessuto residenziale nel 

PIP 

- Richieste di ampliamento 

 

• Ambiente/verde/arredo urbano 

- Rispetto dell’ambiente 

- Creare una convenzione con l’Amministrazione Comunale per la manutenzione del 

verde 

- Strade alberate 

- Migliorare la qualità della città 

- Salvaguardia di aree agricole/boschive  

- Valorizzazione della collina di S.Mamette 
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11. LA VALUTAZIONE DELLE PRE-OSSERVAZIONI 

 

11.1. Premessa metodologica 

 

L’analisi è costruita sulle particelle catastali oggetto di istanza. Per alcune istanze non è stato 

possibile localizzare le aree: per difformità tra le geometrie ovvero là dove l’ambito di intervento 

su cui è sviluppata la domanda e le particelle interessate risulti essere non corrispondente, oppure 

per richieste generali legate ad indirizzi progettuali che riguardano l’interno territorio comunale 

(vedi tabella 2). Tali proposte saranno escluse dal computo delle aree e nelle stime della capacità 

edificatoria. 

Alcune istanze inoltre non sono state mappate in quanto si riferiscono alle stesse particelle e/o 

hanno le stesse richieste di altre già mappate (vedi tabella 3). 

 

 

 

 
 

 

 

Tipologia Numero 

Non mappabili 6 

Già presentate e ripetute 34 

Mappate 65 

Totale 105 
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Tavola 1 – Istanze mappate 
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Tabella 1 - Istanze mappate 

 

N° 
istanza 

N° 
Prot Data Nominativo Tip_proponente Tip_Richiesta Area (mq) 

6P 2747 28/10/2004 Pagani Maddalena Privati 
Rivisitazione normativa 
vigente 88 

2P 1616 29/07/2003 Spinardi Cesare Privati 
CDU da agricolo a 
produttivo 3211 

3P 402 17/02/2004 
Millefanti Mario, Millefanti Lucia, Millefanti Pierangelo, Millefanti 
Antonietta Privati associati 

CDU da standard a 
residenziale 2670 

4P 1419 09/06/2004 Cebo srl Società 
CDU da agricolo a 
commerciale 3120 

5P 2961 22/10/2004 Barone Rosario, Bollini Teresa Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2150 

7P 553 23/02/2005 Lante Bruno, Girola Maria Pia Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1325 

10P 3194 20/10/2005 Pagani Giovanni, Carlini Antonia Privati associati 
Rivisitazione normativa 
vigente 21115 

13P 1297 08/04/2006 Volere Sergio, Volere Marcello Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1773 

14P 3341 18/10/2006 Corazzin Roberto, Arrigoni Silvia Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 393 

16P 340 02/02/2007 Sceresini Wanda Privati 
Rivisitazione normativa 
vigente 10346 

17P 611 01/03/2007 Monti Cesare Privati 
CDU da standard a 
residenziale 1704 

19P 897 27/03/2007 Castiglioni Mario, Castiglioni Fiorenza, Castiglioni Federico Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2001 

21P 1337 03/05/2007 Giamminola Fabio Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1051 

24P 2712 27/09/2007 Dominioni Gabriella Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1077 

5A 318 25/01/2008 Gerosa Antonio, Gerosa Giuseppe, Dominioni Giuseppina Privati associati Rivisitazione normativa 2652 
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vigente 

6A 317 25/01/2008 Gerosa Marco Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1191 

8A 604 21/02/2008 Zaffanella Roberta Privati 
Rivisitazione normativa 
vigente 5424 

9A 602 21/02/2008 Brutti Sergio, Ferloni Rosangela Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1535 

10A 603 21/02/2008 Speroni Roberto Privati Indicazioni progettuali 3500 

11A 662 26/02/2008 Corbella Carlo Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1522 

13A 644 25/02/2008 Paternoster Anna Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2532 

14A 661 26/02/2008 Corbella Maria Bambina Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1416 

15A 659 26/02/2008 Merazzi Carlo, Merazzi Carmen, Merazzi Stefania Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2294 

18A 681 27/02/2008 
Bollini Carlo, Bollini Rosamaria, Bollini Alessandra, Bollini Emilio, 
Bollini Assunta, Bollini Teresa Privati associati 

CDU da agricolo a 
residenziale 4598 

20A 693 28/02/2008 VolontÞ Fiammetta Privati 
Rivisitazione normativa 
vigente 558 

21A 694 28/02/2008 Uboldi Gianmarco, Uboldi Ezio, Giacomina Peli Privati associati 
Rivisitazione normativa 
vigente 2463 

23A 708 29/02/2008 Paternoster Sergio Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2097 

1D 730 03/03/2008 Daniele Conti Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 9793 

3D 1250 10/04/2008 Paternoster Mariagrazia Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1872 

31R 547 26/02/2011 Zaffaroni Livio Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2955 

6D 2854 05/08/2009 Andrea Zappaterra Società 
CDU da produttivo a 
residenziale 4172 

2R 412 12/02/2010 Brutti Serena, Brutti Stefania, Brutti Stefano Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1743 
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3R 413 12/02/2010 Marzorati Edoardo Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2600 

4R 1041 12/04/2010 Castelli Maurizio Privati 
CDU da agricolo a 
produttivo 6379 

6R 1296 11/05/2010 Di Biase Francesco, Florio Rita Privati associati 
CDU da agricolo a 
commerciale/residenziale 11328 

7R 2056 20/07/2010 Millefanti Luigia Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1636 

8R 2548 27/10/2010 Giamminola Andrea Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 6015 

9R 2790 26/10/2010 Tuia Celeste Privati 
Rivisitazione normativa 
vigente 9687 

10R 3002 17/11/2010 Bosco Paolo Privati Indicazioni progettuali 5370 

1P 2437 05/12/2002 Frigerio Maria Adele, Pagani Paolo, Pagani Marco, Pagani Filippo Privati associati 
Rivisitazione normativa 
vigente 3682 

17A 680 27/02/2008 Puricelli Guido Privati 
CDU da produttivo a 
commerciale 19304 

2D 1017 21/03/2008 Galimberti Elvino Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1536 

4D 3122 15/10/2008 Millefanti Fernando Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1963 

13R 404 16/02/2011 Galimberti Gabriele Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 639 

12R 405 16/02/2011 Gerosa Antonio Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1557 

14R 447 18/02/2011 Auguardo Riccardo, Biraghi Mirella Società 
Rivisitazione normativa 
vigente 14770 

7D 3599 19/10/2009 Battista Giamminola Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 3405 

16R 3599 19/10/2009 Caldarera Silvia Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 4822 

18R 448 18/02/2011 Ferrario Irma, Gaiardelli Valentino Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 2763 

20R 449 18/02/2011 Rimoldi Mariella Privati CDU da agricolo a socio- 10369 
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sanitario e residenziale 

21R 456 19/02/2011 Madone Carlo Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 13481 

26R 418 17/02/2011 Millefanti Alberto Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale  3761 

28R 425 17/02/2011 

Galimberti R, Pagani Alessandro, Angelo, Maria, Emilia, Santino, Luigi, 
Regina Maria Pasqualino, Roberta, Rigamonti M.Luisa, Pagani Rosa, 
Roberto, Maurizio, Valerio, Elena, Paola, Margherita, Lorenzo privati associati 

Conferma normativa 
vigente 3965 

29R 324 08/02/2011 Rigamonti Marialuisa, Pagani Maurizio Privati associati 
Rivisitazione normativa 
vigente 2980 

30R 462 19/02/2011 Millefanti Maria Giuseppina, Millefanti Antonio Giacomo Privati associati 
CDu da agricolo a 
commerciale/residenziale 4901 

36R 469 21/02/2011 Galimberti Carlo Privati 
CDU da agricolo a 
residenziale 1914 

37R 453 19/02/2011 Villa Luigi, Villa Ivana Privati associati 
CDU da agricolo a 
residenziale 5414 

39R 523 25/02/2011 Fomasi Federico Privati 
Nuova tettoria mezzi 
agricoli  1158 

41R 557 28/02/2011 Mercuri Pasquale Società 
CDU da agricolo a 
produttivo  29155 

42R 419 17/02/2011 Millefanti Cesare Società 
Ampliamento attività 
 5924 

44R 421 17/02/2011 Millefanti Alessandro Privati associati 
CDU da produttivo a 
residenziale  3066 

45R 422 17/02/2011 Graziani Lavinia Privati 
Aumento volumetria 
esistente 818 

47R 300 05/02/2011 Fomasi Maurizia Privati Nuova area parcheggio 57 

49R 642 09/03/2011 Barri Carmen Privati 
CDU da produttivo a 
residenziale 1273 

49R 642 03/02/2011 Barri Carmen, Bruga Stefano, Bruga Marco, Bruga Elena Privati associati 
CDU da produttivo a 
residenziale 1618 

12A 620 22/02/2008 Millefanti Biagio, Clerici Pierangela Privati associati 
CDU da standard a 
residenziale 452 
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Tabella 2 - Istanze non mappabili 

 

N_istanza N_Prot Data Nominativo Tip_proponente Tip_richiesta Note 

22A 695 28/02/2008 Amici del 
Verde  

Presidente 

Luigi Pagani 

Associazione Indicazioni progettuali - Stop al consumo di suolo; 
- Recupero volumi inutilizzati 
centro  storico e salvaguardia aree 
agricole/boschive; 
- Valorizzazione collina di 
S.Mamette 
- Messa in sicurezza del torrente 
Antiga; 
- Sottopassi pedonali via Appiano 
e Roncaia; 
- Anello pedonale sul colle Ronco 

24A 715 29/02/2008 Meletto 
Aurelio, 
Galimberti 
Silvano, 
Ferrario 
Francesco 

Privati associati Indicazioni progettuali - Ristrutturazione centro storico; 
- Non cambiare la destinazione 
d’uso in residenziale di terreni agricoli e 
verdi; 
- Cambio di destinazione d’uso 
aree industriali subordinato alla bonifica 
della stessa; 
- Indice di edificabilità aumentato 
a 0.5 mc/mq 

15R 447 18/02/2011 Bollini Teresa, 
Barone Denis, 
Barone 
Rosario,  

Barone 
Barbara, 
Barone 
Cristian 

Privati associati Indicazioni progettuali - Frenare la speculazione edilizia; 
- Dare la possibilità ai giovani 
oltronesi di risiedere vicino ai propri 
genitori 
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17R 439 18/02/2011 Luraschi Paolo Privati Conferma normativa vigente Il mappale indicato non corrisponde a 

nessuna particella della base catastale.  

24R 417 17/02/2011 Comitato Pro 
bosco 
ambientale di 
Lurate 
Caccivio 

Comitato Indicazioni progettuali - Salvaguardare la fascia 
agricola e boschiva del bosco “Monte 
Sinai” 

 

27R 424 17/02/2011 Frigerio 
M.Adele, 
Pagani Paolo, 
Marco, 
Filippo, 
Rigamonti 
M.Luisa, 
Pagari Rosa, 
Roberto, 
Maurizio, 
Valerio, 
Elena, Paola, 
Margherita, 
Lorenzo 

Privati associati Conferma normativa vigente All’interno PA2 
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Tabella 3 - Istanze già presentate e ripetute 

 

N_istanza N_Prot Data Nominativo Tip_proponente Tip_richiesta Note 

8P 785 10/03/2005 Millefanti Mario, 
Millefanti Lucia, 
Millefanti Pierangelo, 
Millefanti Antonietta 

 

Privati associati CDU da standard a 
residenziale 

Idem istanza 
3P 

9P 1169 13/04/2005 Lante Bruno, Girola 
Maria Pia 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
7P 

11P 3964 28/12/2005 Millefanti Lucia Privati CDU da standard a 
residenziale 

Idem istanza 
3P e 8P 

12P 238 23/01/2006 Lante Bruno, Girola 
Maria Pia 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
7P e 9P 

15P 300 30/01/2007 Lante Bruno, Girola 
Maria Pia 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
7P, 9P, 12P 

18P 755 15/03/2007 Millefanti Lucia Privati CDU da standard a 
residenziale 

Idem istanza 
3P, 8P, 11P 

20P 1244 21/04/2007 Spinardi Cesare Privati CDU da agricolo a 
produttivo 

Idem istanza 
2P 

22P 1448 14/05/2007 Pagani Giovanni, 
Carlini Antonia 

Privati associati Rivisitazione normativa 
vigente 

Idem istanza 
10P 

23P 2711 27/09/2007 Millefanti Mario, 
Millefanti Lucia, 
Millefanti Pierangelo 

Privati associati CDU da standard a 
residenziale 

Idem istanza 
3P, 8P, 11P, 
18P 

25P 2816 05/10/2007 Millefanti Antonietta Privati CDU da standard a 
residenziale 

Idem istanza 
3P, 8P, 11P, 
18P, 23P 
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1A 37 05/01/2008 Lante Bruno, Girola 
Maria Pia 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
7P 

2A 104 10/01/2008 Corazzin Roberto, 
Arrigoni Silvia 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
14P 

3A 181 16/01/2008 Barone Rosaria, 
Bollini Teresa 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
5P 

4A 179 16/01/2008 Pagani Giovanni, 
Carlini Antonia 

Privati associati Rivisitazione normativa 
vigente 

Idem istanza 
10P, 22P 

7A 325 26/01/2008 Spinardi Cesare Privati CDU da agricolo a 
produttivo 

Idem istanza 
2P 

19A 679 27/02/2008 Sceresini Wanda Privati Rivisitazione normativa 
vigente 

Idem istanza 
16P 

16A 660 26/02/2008 Besseghini Marco Privati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
13P con 
diverso prop. 

1R 4042 26/11/2009 Cebo s.r.l. Società CDU da agricolo a 
commerciale 

Idem istanza 
4P 

5R 1262 08/05/2010 Brutti Sergio, Ferloni 
Rosangela 

Privati associati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
9A 

11R 383 14/02/2011 Spinardi Cesare Privati CDU da agricolo a 

produttivo 

Idem istanza 
2P 

16R 441 18/02/2011 Silvia Calderera Privati CDU da agricolo a 
residenziale 

Idem istanza 
7D 

19R 397 15/02/2011 Paternoster Anna Privati CDU da agricolo a 

residenziale 

Idem istanza 
13A 

22R 458 19/02/2011 Leoni Carla, Rudi 
Sabrina 

Privati associati CDU da agricolo a 

residenziale 

Idem istanza 
21R 
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23R 457 19/02/2011 Gerosa Carlo Privati CDU da agricolo a 

residenziale 

Idem istanza 
22R 

25R 420 17/02/2011 Brutti Sergio Privati CDU da agricolo a 

residenziale 

Idem istanza 
9A 

5D 3445 14/11/2008 Piatti Alba Lucia Privati CDU da agricolo a 

residenziale 

Idem istanza 
31R con 
diverso prop. 

32R 463 19/02/2011 Villa Massimiliano Pivati CDU da agricolo a 

residenziale 

Idem istanza 
3P 

33R 461 19/02/2011 Monti Cesare Privati CDU da standard a 

residenziale 

Idem istanza 
17P 

35R 459 19/02/2011 Zaffanella Roberta Privati CDU da standard a 

residenziale 

Idem istanza 
8A 

38R 496 23/02/2011 Uboldi Gianmarco, 
Uboldi Ezio, Peli 
Giacomina 

 

Privati associati Rivisitazione normativa 

vigente 

Idem istanza 
21A 

43R 415 17/02/2011 Speroni Renato Privati Indicazioni progettuali Idem istanza 
8A 

46R 423 17/02/2011 Lante Bruno, Lante 
Valeria 

Privati associati CDU da standard a 

residenziale 

Idem istanza 
7P 

48R 441 18/02/2011 Calderera Silvia Privati CDU da standard a 

residenziale 

Idem istanza 
16P 

34R 454 19/02/2011 Scanferla Matteo Privati Rivisitazione normativa 
vigente 

Idem istanza 

6P con 

diverso prop. 
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• Istanze pervenute con la comunicazione di avvio del procedimento per la redazione del 

Piano di Governo del Territorio all’Amministrazione Pubblica 

 

In conformità con l’art.8 della Legge Regionale n°15/2005 “Legge per il Governo del Territorio”, 

l’Amministrazione Comunale, con la pubblicazione di avvio di procedimento per la redazione del 

PGT, ha raccolto un totale di 105 istanze che sono finalizzate alla costruzione sociale del piano. 

L’articolo in questione prevede che la costruzione del quadro ricognitivo e programmatico di 

riferimento per lo sviluppo economico e sociale del territorio comunale sia anche basato sulle 

proposte dei cittadini singoli e/o associati, con l’obiettivo di prestare attenzione alle esigenze della 

popolazione locale. 

Le istanze presentate possono essere analizzate secondo differenti chiavi di lettura che hanno 

l’obiettivo di definire: 

• La tipologia del proponente; 

• La tipologia e il carattere delle richieste avanzate; 

• Una suddivisione secondo classi dimensionali al fine di definire l’entità, l’importanza e 

l’incidenza della stessa. 

Nell’analisi delle istanze fanno parte quelle ricevute negli anni dal 2002 al 2011. 

 

11.2. Classificazione delle istanze per tipologia di proponente 

 

Il primo passo nell’esame delle 105 istanze pervenute entro marzo 2011, consiste 

nell’individuazione del soggetto proponente. Questo primo livello di approfondimento permette 

una valutazione, di ordine generale, della distribuzione delle istanze secondo una classificazione in 

tipologie dei soggetti proponenti. Per quanto riguarda la classificazione dei soggetti proponenti 

sono state individuate 5 categorie: 

• Associazioni, 

• Privati, 

• Privati associati, 

• Società, 

• Comitati 

Tale classificazione tiene conto delle sole istanze mappabili e non mappabili (escludendo quelle già 

presentate o ripetute e quelle non identificabili sulla base catastale), per un totale di 71 istanze. 
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N° Istanze aggregate per tipologia di proponente 

Privati 40 

Privati associati 24 

Società 5 

Associazioni 1 

Comitati 1 

Totale 71 

 

 

Il grafico e la presente tabella mettono in evidenza, il primo sotto forma di valore percentuale ed il 

secondo riportando i valori assoluti, la distribuzione delle istanze in funzione della tipologia di 

proponente. Emerge chiaramente come la maggior parte delle proposte avanzate alla 

Amministrazione Comunale siano pervenute da Privati e Privati associati. Costituiscono una quota 

secondaria le osservazioni giunte dalle Società e infine dalle Associazioni e comitati. 

 

Tuttavia nella tavola seguente non compariranno come tipologia di proponente  “Associazioni” e 

“Comitati”, in quanto le istanze da loro presentate si riferiscono all’intero territorio e riguardano 

tematiche generali: aree verdi, consumo di suolo, viabilità, tematiche ambientali,ecc. 

 

Il passaggio successivo, finalizzato alla valutazione delle pre-osservazioni per la costruzione sociale 

del Piano di Governo del Territorio, consiste nella suddivisione e nella classificazione delle diverse 

tipologie di istanze in funzione della richiesta; per raggiungere tale fine si è ricorsi ad una 

aggregazione delle singole richieste riconducendole a macro-categorie dal carattere omogeneo in 

modo da permettere il confronto delle richieste e la loro distribuzione sul territorio comunale. Il 

tipo di istanze che verranno ricondotte a queste categorie possono essere definite come “istanze 

puntuali” in quanto localizzabili dal punto di vista catastale e precisamente riconducibili ad una 

specifica richiesta da parte del proponente.  
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Tav 1 - Istanze mappabili differenziate per tipologia di proponente 

 

 

 

 
11.3. Classificazione delle istanze per tipologia di richiesta 

 
Le 71 istanze sono state ricondotte a 15 categorie di richieste, di ordine generico, in modo da 

permetterne una lettura complessiva e quindi consentire una valutazione generale delle richieste 

dei cittadini. L’obiettivo rimane quello di indirizzare il processo decisionale approfondendo le 

singole richieste e osservandole nel loro complesso, indirizzandoci verso la costruzione di un 

quadro conoscitivo integrale delle istanze pervenute. Con la nuova impostazione urbanistica, 

introdotta a livello Regionale, le istanze pervenute e catalogate dovranno essere ricondotte allo 

strumento più idoneo. 

Nel complesso le richieste avanzate andranno ad incidere per lo più sullo strumento regolatore per 

la città consolidata, il Piano delle Regole, ma tutte le osservazioni presentate di carattere generale 

ed estese a tutto il territorio comunale, dovranno essere riprese e articolate all’interno del 

Documento di Piano (sempre in caso di accoglimento). Per quanto è stato possibile osservare fino 

ad ora le richieste riguardano, principalmente, la modifica delle tavole di azzonamento (che quindi 

dovranno essere recepite nelle rispettive tavole del Piano delle Regole). 

Nella tabella sottostante sono riportate le categorie, di carattere generale, a cui sono state 

ricondotte le singole istanze con la relativa superficie (espressa in metri quadri) e l’incidenza che 

ogni categoria rappresenta sul totale delle aree soggette ad istanza (espressa in valore percentuale 

sul totale delle aree soggette ad istanza). 
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Tale classificazione tiene conto delle sole istanze mappabili e non mappabili (escludendo quelle già 

presentate o ripetute e quelle non identificabili sulla base catastale), per un totale di 71 istanze. 

 

 

 

 

Istanze aggregate per tipologia di proponente 

 

 Tipologia richiesta N° istanze Superficie totale 

(mq) 

1 CDU da agricolo a commerciale 1 3.120 

2 CDU da agricolo a commerciale/residenziale 2 16.229 

3 CDU da agricolo a produttivo 3 38.745 

4 CDU da agricolo a residenziale 33 94.824 

5 CDU da produttivo a commerciale 1 19.304 

6 CDU da produttivo a residenziale 3 10.129 

7 CDU da standard/residenziale a residenziale 3 4.826 

8 CDU da standard a residenziale 3 4.826 

9 Indicazioni progettuali 4 8.870 

10 Rivisitazione normativa vigente 10 21.203 

11 Ampliamento attività/nuova costruzione 2 7.082 

12 Aumento volumetria esistente 1 818 

13 CDI da agricolo a socio-sanitario 1 10.369 

14 Conferma normativa vigente 3 3.965 

15 Nuova area parcheggio 1 57 

Istanze totali 71 292.103 
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Dal grafico si deduce chiaramente come la maggior parte delle istanze si concentrano sulla 

richiesta di un cambiamento di destinazione urbanistica da Zona Agricola a Residenziale (46% sul 

totale delle istanze). Seguono le istanze che propongono una rivisitazione della normativa vigente 

(15%) e quelle che propongono un cambio di destinazione urbanistica da produttiva a 

commerciale (4%) .  

Le rimanenti si attestano tutte tra il 3% e l’1%. 
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Il 55% delle istanze propongono un cambiamento di destinazione urbanistica residenziale. ll 35%  

riguarda invece la richiesta di CdU a Produttivo. Si necessità, dunque, di una dettagliata analisi 

delle istanze presentate, in quanto lo scenario derivante è una continua e massiccia richiesta di 

consumo di suolo. Inoltre un dato significativo che emerge dal grafico precedente è che le 

richieste di CdU a Residenziale e Commerciale/Produttivo riguardano soprattutto le Zone E con il 

rischio di una diminuzione delle aree agricole nel territorio comunale. 
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Tav 2 - Istanze mappabili differenziate per tipologia di richiesta 
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Su un totale di 292.015 mq di aree interessate da istanze, se ne riscontrano ben 197.546 mq (65%) 

che interessano una richiesta di consumo di suolo verso residenziale e produttivo/commerciale. 

Solamente il 35 % è interessato da altre tipologie di richiesta. 
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11.4. Classificazione delle istanze per classi dimensionali 

 

Il terzo passaggio ai fini della valutazione delle istanze, viene effettuato sulla base dell’estensione 

territoriale che le singole richieste presentano. Le istanze presentate dalla popolazione sono state 

ricondotte a cinque classi dimensionali con l’obiettivo di valutare l’incidenza sul territorio 

comunale.  

Le classi dimensionali individuate sono: 

• Aree superficie territoriale inferiore a 1000 mq 

• Aree superficie territoriale compresa tra 1000 mq e i 2000 mq 

• Aree superficie territoriale compresa tra 2000 mq e gli 5000 mq 

• Aree superficie territoriale compresa tra 5000 e 10000 mq 

• Aree superficie territoriale superiore a 10000 mq 

 

 

 
 

La cartografia seguente inerente alle istanze per classi dimensionali, ed il grafico associato, 

dimostrano come le aree più incidenti per numero e dimensione siano quelle con superficie 

compresa tra i 2000 e i 5000 mq. Queste sono sparse nell’intero territorio comunale. 
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Tav 4 - Istanze mappabili per classi dimensionali 
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11.5. Considerazioni conclusive 

 

Dalla valutazione delle istanze sono stati dedotti taluni criteri da rispettare nella redazione del 

Piano che di seguito vengono presentati: 

- Tendenza alla non accettazione circa le richieste di cambiamento di destinazione d’uso 

verso il residenziale al fine di adottare come principio cardine la minimizzazione del 

consumo di suolo; 

- Non accoglimento circa le richieste di cambiamento d’uso verso il residenziale in 

particolare per quelle che riguardano la zona limitrofe la collina di San Mamette ed i terreni 

agricoli ed est del territorio comunale,  ovvero gli ambiti di rilevanza paesistico - territoriale 

al fine della tutela e salvaguardia di tali porzioni già ampiamente disturbate da fenomeni di 

urbanizzazione; 

- Le istanze non sono osservazioni per cui non si richiedono risposte puntuali; 

- La valutazione delle istanze è stata affrontata facendo riferimento principalmente agli 

obiettivi strutturali del piano; 

- Risulta fondamentale ricordare che le richieste di tutta una serie di istanze concernenti 

rivisitazione di norme e destinazioni d’uso nell’ambito del centro urbano verranno riprese 

nella redazione del Piano delle Regole. Alcune istanze, per la loro specificità, sono 

indicazioni che non possono trovare soluzione in un piano di governo del territorio, ma 

risultano ugualmente utili suggerimenti per l’attività di altri settori della Amministrazione 

Comunale. 

 


